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i’G I . che non hò 
(.altra occafione-, • 
•; migliore , nè piò 
opportuna di po- 
tere con qualche 
fogno rapprefon» 
tare à V»S. Illu— 

E ftrifsima la mia humile,& affectuo : 
fa diuodone. ricorro à quella, che 
la (lagione mi porge, comunque-* 
debole, di dedicare lotto la fua_« 
protezione la mia Amaranti Fa 
uola Paftorale. Ella è in profa, non 
* perche io creda, che in profa fi pofo 
fa farpoelia; Ma perche non hauea 
do fin’hora la lingua noftraaccec- 
tato fuor clic doi forte di verfi , 
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cioè di fette j e : dVndici fillàbiL#,;, 
fvrto , e l’altro riefce.-in Scena. tan- 
to rotóri, ché raflom iglì a p fir to- 
fto canto ^cheragtòiiamento q co- 
munq» òvicincKarrómune , còme 
la Pettorale richiederebbe. V fcrio- 
fto nelle'Comedie fuefi feruì dello 
fdrucciolo, ma la ftretcezza della-» 
lfngua noftra non hd la (ciato imi.-; 
tarlo • Lo Fhd fatta per vna prona 
Supplico V*$i llltiftrifs.à ^eftar fér- 4 
uita di gradir l’affetto, fe non il do- 
no» e di fcufare il mancamento mio ~ 
fottoil mancamento della natura, 
che no. mi Concede di poter Co niag 
giord inno (ira dione rapprese tarerà; 1 j 
V>SdUuftrifsitnari mio defiderio; ■ 
E N*S.ldd;o guardi^ pròfpeiii lun- 
gamente l’ illuftrifs. fua perfqna . 

Di Roma li ijr. Gennaro 161 8. 
no.?, nlo*iq mt eU 1 .iiÉTfffsj;** \k-%u 
^Dj VdUìluftriiS.*# Reuertndifs. 
jr).cà ‘io/i uri' io* i ’ 
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DiOttiWo de Fntis aìrAntore. 

S E dolce (pieghi i mal graditi amori , 

« Sfavillano le querele, ardori gli arn\endi% 

\E gli antri , e i catti (affi à i bei lamenti - ^ 
Tiangon iV Ergali oi lacrimo fi horrori . * 

Af/) fe pòi lieto canti i grati ardori , 

Danz*n le Ninfe a i tuoi cetefli accenti ^ 

E affi pile bello il Sol , tacioho i venti » - 
Ridon li prati , e jpiran vita i fiori •* 

Fortunata AM AR ANTA , àte follici , 

Di ei nobil Paflor figlia immortale , ^ 

Calzjtr coturni , e^/r tra noi felice* 

Già la Fama in tuo prò fuelt'hà da Vaio 
. Aurata penna* e in lettre d ' or predico (io* 

VX ua gloria imm 2 fa,al tuo grd meno ógua* ’ 

• k 

Del mede/imo. 

T qual Cig'io mai fur, di qual Sirena % 

-M A Mu fiche voci, armonici concenti 
Eguali al fitto* ; de' tuoi purgati accenti » * 

Ch' ogn erma parte at lor J ama han piena • 

Lo din te pur da l vna à l altra arena • 

I culti ingegni -, e le fup me menti , 

Te il mondo ammiri , e tra le fi teiere arditi 
Chi di 2 hirjon'' Vlutml Auena . 

Poiché mentre intrecciando i ri/i,ei pianti 9 
A V Italiche òi tene apporti honore , \ * 

Spuntan le rofe , # nafeon fili Amaranti • 

G dettolo faggio ,b NOBILE Pallore , 
f 00 dilci catene , e dolci incanti 
Gi leghi Vaima, 0 ci raptjci il coro • 
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Di Giulio Ccfare Monti all'Autore à 



D Volmi di non hauev vn (Iti pregiato ». 
Per dir le tue virtù SOBIL gentile» 
Che rijonar farti a» Batto à Thile 
1 1 vanto , e t honot tuo tanto pregiate • 

Già che dal Ciei non yien che mi fi* date 
Per lodar la tua opra Eroico flile 3 
Mercè à l'ingegno mio , eh' è rozzo, e vile » 
Da te JleJJò con quella l hai moftrato . 

Con dotta mane d la bela Amar anta % 

Di bei concetti gli bai il volto » e i panni 
Ornati j onde da fe lieta fe'n vanta • 

| ih fingi* mai eh ojc uro veli appanni % 

< JSÒ che'l b lo di lei copra , (£» ammanta » 

. Anzi più bella fa più care a d'anni * 



Del mede/imo. £ 

A MARAUTA gentile. , 

Che nel bel vifo tuo rifiede Aprilo \ 
, Sauien eie VaJloreUa 
Il cria fi voglia ornar di fiori anch'ella f 
Conuien che dal bel prato del tuo volt '§• 
Ogni fior ne fi a colto » 

Perche portando teco Primauer* $ 

, Teco ne porti ancora 
De più pregiati fior tutta la febiera « 
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Di Giovanni Briccio i r Autore * 



tt AMAR ANTA vaga , # vex^ofetta 



Ninfa gentil, tC offro, e di perle ornata^ 
E di odorati fiori coronata , 

Che r Alba al tuo apparir rotta negletta . 
Vieni, che ogni vn ti bramatogli vn ti affetto. 
Dico fin da quei de , chefofli grata $ 
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Mentre caleatti fettofa tal fiala 
^ Inscena Va fiorai la 'verde ber betta. 






„ J?#» ./il /r<* /* /><* belle la piìt bella j 
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Poiché veggo 2 balia > c he i Socchi piglia 

J l: • A l'A i • . 



P#r jfar/i 4 teschi in cib l’hai vinta. e prefai 
O nobil Ninfa , o nobil Pa/ln ella , 

N* f* nobile dico è merauig lia , 

Chi do NOBILI fei nata, o difiefa . 
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INTERLOCVTORK 



Erga fio Paftore innamorato di A? * 
« 5 maràntàv ' ‘ v 

SiluioPaftor cacciatore. v- 

9 j t | • 

Paicanellofuo capraro. 1 

Clon Ninfa innamorata di Siluio. 
Amaranta Ninfa cacciatrice. < 

Burattino capraro di Ergafto. 
Pantalone. 

Guglielmo Francefe« 

Orlilo contadino fciocco. v 3 
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Pafquina contadina 
Magò . ~J; 

Spirito# 

Echo voce* _J| 

• . 






La Scena fi finge in Arcadia . 






Eri*JU « Si luto 



pur felici erratui pecore! 
con la cura di chi vi è da- 
ta pafcolando di pa(To in paf- 
fo le rugiadofe hei berte, poi- 
ché Febo già incomincia a_# 
indorar le cime di quelli monti j Mentre 
che in quella foliraria parte, me n'andrò 
sfogando l'angofciofo dolore, che ogn - 
v hor mi tormcta,e mi affligge per la bel- 



la Amaranta, amo dico Amaranta,al cui 

^ • I 1 ^ J ^ ^ ] 



apparire le valli de nouelii fiori s’ador* 
nano, li bofchi di alIori,lefeIuedi mirti, 
le fonti dì limpidiflìme acque, li augelli 
cantantandoinuocanoil iuobel nome, 
& in lemma le fiere ideile fi efpongono 
volontariamente alla morte pt r rie eu cr- 
ia dalle fue belle mani , mentre ch'ella 
caco iatr ice vagàdo fé ne va hor in que- 
> da parte, & hor in quella » ScPio milero» 

colmo d egni affanno viuo metto, e do- 
lente e tremo all’apparir di lei, quali no- 
uella pianta agitata da ttrepitoio vento, 
e pur defio di goderla fua bella villa, e di 
hauerla fempre mia; Ma che dico ahi 
i " A 5 WT* 

m' •' - - 



i 



*• ' . A T T O 

I . .** e H* P*ù m'odia che fèrpe Cincin* 

, to »P'“ cl > e nottola la luce, e più che D5. 

ma il veltre.gioifce ella del mio langw- 
I rc,e quandi me vittoriofa,fuperba,e al* 
nera , trionfa del mio core , gode delle 
mie lacrtme , efi gloria, e vanta de miei 
ìoi pi ri, ani eroda, e per me troppo ama- 
nmma Amaranta, poiché tu folafei ca- 
gionech’io viuacofi dolente. in quella 
riltretta , e fpietaca prigione della tua 
crude; Ica j godine pure poiché alti o non 
j ti reità che, vedermi morire, che quello 
tancor vedrai , prima che quelli tronchi 
tornimoà fpogliarli della iorfronduta 
chioma, e prima che quelli fonti babbi- 
no 1 humor criflallino in freddo gielo 
raccolto . 6 

Sil.Qm voce ho intefa affai meda, e dolen- 
te . o lei tù gentiliffimo Ergafto ben lo 
dilsio.che il vederti rofifoliogo andar 
errando,hor per afpri mooti,& horper 
piano , erano tutti fegoi di mal gradito 
amore. Dunque è pur vero che Ergafto 
na caduto anzi impaniato nella rete—» 
«l'Amore? 

Erg. Sii u io p siche il meUiffimo fembiantc 
non n U0 nafeòdere quello che il cor rm- 

c j le ■ J* * oce P«r il troppo inten- 
to dolore dell affannato core va sfoca a* 
dolafecreta paffione , è forza ch'io pa- 
kfi quello che giamai pdfai, che rifaper 
"v * f , pot ew 




fB 




JSsf 







•g.. 









k> t' » 
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poterti nè Paftor, nè Bifolco qui della 
noftra Arcadia • 

Sii. Sallo il Cielo, Hrgafto, fa neo lo quelli 
bofchi,e quelle piante, quante voice eoa 
angofciofocorpenfai al tuo mifero, 8c 
infelice (lato poiché di rado per quanto 
ho fentito, fi può celar quello amorofo 
- fuoco,anzi quello mortifero velenojdeh 
lafcia fe pofiìbil fia quella penofa vita , 
fcaccia da ce Amore; fiati efleropio il vi- 
uer mio che fenz’alcra cura me ne vado 
cacciando , hor fiere fnelle, hor timide 
damme co veltri , hor feendo al piano , 
hor falgo al monte , hor corro, nor mi 
fermo al varco , hor mi rinfeluo,& hor 
mi mollro, e coti folazzando tutto lieto 
fpendo i giorni » e fe fianco mi ritrouo , 
pofo le membra fopra le tenere herbec- 
te vicino a qualche chiaro, e crifiallino 
Fonte, & iui con l’hamo , e con la canni 
tendo nouelle inlidie a’ guizzanti pefei, 
e per ultimo fpaflo, e diporto, gioifeo 
nel uedermi auanti la cara,e diuerfa pre 
dacché quella c vita felice , e al mio pa- 
rere quali beata fe coli mi è lecito dire $ 
ma Tenti in quelli pochi uerfi la felice 
vita di chi non ama. 

Gode r barbetta il gregge ^l* ape il fitti 9 
l pefei Fonda ; ma pm lieta goda 
Chi d' amorofo Uccio ha fiiolto il con . 

Erg. Compredo chiaro dal tuo fidelifBmo 

A fi con- j- huo od- -u 
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che ami la mia libertà, che «or- - 
mia falute » e che defideri di ve- 
dermi fuor di quello penofo (lato •> ma 
troppo è tiretto il nodo con che Amor 
già mi legò,? mi llrinfe, troppo fon forti 
Te catene con cui mi tien ri 11 retto, oltre 
che fon quali forzato a dirti, che ancor- 
ché potetti, no mi ftricarei da quello lac 
ciò, poiché la cagione è bella, e l’intellec 
, tociò l’addita, e Tinfegna 5 fètufepeflì 
co che fiamma Amor m’accefe il mi fero 
petto,sò che ancor direft!,che il min là- 
guire è forfè con qualche dolce miftò,fe 
non per altro, almeno per la beltà della 
Ninfa che io amo, e le tu fletto fofl> ia_f 
quello nodo auo’todirefli ancora jneco 
Amiamo pur cunetta beltà infinita , . 
Perche penando Jempre ,fempre trouo 
In quejl amor chi dolce amor m* addita* 
Sii. Cieco é A more, e tifa cieco Tinceiletto, 
Brgallo mio»nè ti laf: ia fcorgere quello 
vano fu ore , che da gli amanti è chia- 
mato dolciffìmo amore . Ma dimmi al 
. line (quando purnon tifpiacciaj qual 
] fa la cagione, che ti indufle ad amar 
; quella Ninfe, che tanto t’è cara, e grata. 

Srg.Non poflo a te negar di nó dirt^quàto 
defiderùe uolétieri fon contento di farti 
jfapere quello mio infelicilEmo amore: 



: 



Hai da lapere , che già due volte le ma- 
ture fpicne hanno tagliato i rullici mie* 



uxori» 
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titori.e altrettante uolte !a terra riucfh- w 
tali di verdeggiati herbettr, e di nouelli 
fiori fmaltatafi, quando anch’io come te 
, libero, e fciolto daH'amorofe panie > me 
' ta'andaua cacciando hor per monti , hor * * 
j \per colli, hor per felue, hor per bofe hi le 
fugaci fiere , & un giorno tra gli altri > 

_ mentre (già fianco, e laflo dalla caccia) 
j mi ero pofio à federe fotto l’ombra di 
1 vn'amenifltmo pUtjnn.vicinoalleradici 1 
del Monee Parremo , & iui ad un enfiai» 
lino fonre rinfrefeaua li afletati, & alle- 
nati velcri , rifiorando anch'io raffi itte 
membra , deponendo la poluere , c’1 fu- 
rore, non sò come à calò uiddi la bd!i£ ® 

; fima Amaranta,che co udoce corfo(ver 
fa la cofia de! monte che iui fcendeajfe* 
guitaua vn pargoletto Cignale , ilquale 
già era per rinfeluar fi , quando che elle 
con voce gridate diflcmii Brgafio il col 
po è tuo, a te lo cedo : à pena hebbe fi- 
nito di dire queft’ulcime note, che tolta 
folleuatomi da terra , vibrai col deliro 
braccio in vn tratto un’acutiffimo dardo 
verfo la fera , e come volfe la mia /offe 
(che mai fimil colpo non feci ) fi cacciò 
il ferro fotto l’orecchia fini lira dd Ci* 

M i gnale, & iui l’atterrai con grandi (fi «no 
fi u por di chi mirollo; arriuò u>fio!a_# 
bella Ninfa, e come uidde il colpo , e la 
. fera che diftefagiacea , non potè conte- 
nerli VJI*-, 
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.neri? dall’innata allegrezza, che poftomi 
?.le braccia al collo , non mi donaffi va.» 
bacio i bacio datomi con puriffima fim- 
plicità, com’appunto ella hauea puriflì- 
mo,e fempliciffimo il core, . x 

Sil.Credo che l’amorofa gioia in picciolo» 
eangudo vafod’vn lieue bacio ti po- 
• neffe amore acciò fuffe maggior la pena 
con la quale hora ti affligge , e ti tor- 
menta. 

Erg. Veramente fu tale,e credi pur Siluio» 
che mal fi può guardare dalì'occulte^» 

■ faette d’amore , alma che pur gradifca 
la vera libertà ; ma per tornare al mio 
dolente , e quali pollò dir tragico fine * 

| fu il dolce bacio » anzi il veleno amaro» 
follo da me fufurrato,e prefo,per efler? 

- mi vna continua morte, & vn continuo 
torméto all'alma, anzi per farmi viuer» 
c morir iolìeme in continua morte 50 p , 
dir megliofii com’ape,che rinchiudédo 
in fé mele, e dolcezza infìnita,ouunque 
poi tocca con l’acuto ftilo arde, coce , e 
abbrugiajtal fu dico l’improuifo bacio» 
che non sì tofìo la mia bocca il tolfe , 



che ferpendo a poco,a poco, con il pu- 
lente Arale , che dentro amor pollo vi 
na usa, fece al core infan abile, e mortai 
piaga,mi fentij abbruciar da occulto, e 
ìnellinguibil fuoco , fentij la fera per» 
coffa, che lo txaffffc» e eoa va cjexto noa 






sò 
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• à defiare Tamata bellezza di Amaranti» 
il Tonno più meco nò hauea parte* il ci- 
; bo mi véne a noia, il volto cominciò ad 
impallidirli ; i penfieri fi ferno noiofi,e 
diuerfiila mente come infiabil vacilla- 
ua } mi feordai di me fteflo , e fina) méte 
abbandonai le caccie,li fpaffi.e piaceri» 
e ogn'allcgrezza mi fi cangiò in doloro- 
( 4 Ta meftitia ; ma pur al fine tanto ofai » 
^che feoperto vn giorno alla bèìliifima 
• /: Amaranta il mio fuoco,e jl grand’amor 

che li portaua ( ahi Che più tofto fofii 
fiato muto) perdei mifero quel poco di 
contéco che pur mi era rimafto, perche 
\ nò sì tofto vdi le flibil voci del mio ver 
fo di lei feruétifiimo amore, che mi fcac 
ciò da Te , mi préfe in odio di maniera » 
che dallhora in qaa più mi fogge > che 
non fanno gli arméti il rapaci turno lu- 
po; doue che prima purhaueuo féco 
firettiflìma compagnia, e volentieri co 
efio lei mi vedeua in ogni luoco. 

Sii. Ho intefo con mio gran difpiacere it 
tuo mi fero,& infelice fiato,e mi rincre- 
fee d non poterti dar quell’aiuto ch'ili 
ciò dar per tuo aiuto ti vorrei ; ma fa a 

f mio modo Ergafto, fuggi più che tu poi 
i di veder Amarata.perche lo fiar Ionia* 
* na da li cuoi occhi, forfè potrebbe ca- 
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rio $ eflendo che il fuggir fouéte la cofa 
amaca è cagione di racquiftar la perdu* 
ta libertà > che coli foleua già dire_, 
il faggio Menalcaj del redo fe alcuna 
cola per te podo à te (la il comandare , 
poiché dalla fchiera di Cintia fono a- 
lpettato per far hoggi nouella càccia • 
Crg.Vanne felice ; il cielo ti mantenga nel 
tuo libero (lato : hor poi che la mia (or 
te,e*l mio dettino pur mi comàda ch’io 
cerchi di riueder l'amata Ninfa,farà me 
i glio ch’iodi qui parta per ricercarla i 
Amaràta dolciffima ecco ti fegue il cor 
po, poiché Talma è ceco in ogni parte. 



SCENA SECONDA. 

V afe anello . dori . 



Aglia faccie » sfrefa pe trauierfo. 



r óps capola, caccia uocchie,fcipa 

na(i,(lroppia vraccia»(lròca.esfraca(fa 
gameti incia porniun!,sfegata>enfìuza, 
acridi, sbudellai fa nafeere laghe dej 
fangue,che te ioua dico Palcariello tue 
to chiflbjche te ioua dico de hauere fat- 
te tante le proue pe tutto lo muhno, de 
edere homo armigero, brauo corno no 
Marte, e hauere co la brauura na cierta 
I gratia corno na Venere, fe rao la fortuna 
, enuedeofa t’ha i óduttoen chifto loco, 
trouànote em pallori ato, anzi empafto- 
iito,e facto guardiano decaprune, de 

becchi, ri 



I 
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primo; ir 

. becchi, ede montani, tutta la fmargiaf- 
fìaria toia s’haue redatta à mognerc-i 
, vacche, a ttoiare lo pertufo a le pecore» 

1 moa fate bollere latte, mo a fare pezze 
de calo» e chi Ilo carne fa peio è ch’an- 
cora non haggio potuto emparare a-» 
fare na ioncata , peche appena haggio 



lo quaglio ne le mane , cha fubbeto ca 
lo boglio enfÒnere,hie fe n'efce,e fchiz 
za,ca pare proprio ariento uiuo,no poz 
zofare cola c’haggia garebo j e tutto 
chiffb defordene no procede da autro 
fe no da < hillo frafchetca,e piccirillo de 
Amore, A more cornuciello, veg 1 iacco, 
male creato, cafe te pozzo hauere no 
iorno nelle mano, à furia de recorte_> 
t’haggio d'accidere,fe no me fai cóten« ; 
tare da chilla cannaruta che m'haue_> 
furato lo corc, da chilla chame l’haue 
fcippato da miezzo lo pierto ; ah crude- 



liifima Ninfa, anzi Ninfe Ha. cruda eh ù || 
ca no tizzone defuoco che no folaméte 
cuoce, ma perzì fa lo fumo zoè lo fumo 
della crudeltà toia.ca mefaichiagnere 
. tutta la notte, e tutto lo iorno, ca me fa ■- 
1 mugliare corno no toro pe la vaccariel ?. 
ila. Ma eccola apponto da loco, ò faccia i 

mia bella,enta corno fe ne vene,nó pa- 
re proprio n’Alfèrcfla,nz Capecan efl*, 
naColonnellefla da donarence nelle** 
mane lo battone» come Gcneralifliraa 
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de tutto lo campo d* A more • 

CJo. Afpra, cocente, e infopportabil dama 
«d* Amore, che sì crudelmente cruci i ,ìe 
‘tormenti ogni core à te fuggeeto,che-» 
coli uiuente gli apporti mille acerbi®- 
me morti ogni momento, & ogni fiora : 
ahi quanto di te, dic^, mi deuo dolere, 

1 e rammaricare, poiché tra quelle felue 
non è N infa la più infelice, la più mife- 
ra, e la più dolente di me; mi detti in-» 
forte di amare belliffimo, e gratiofiflì- 
, no Paftore ma ben me lo detti crude- 
( le, e fpietato, e di cuor di duriamo ma- 
cigno ; ahi Siluio ingrato, per qual ca- 
gione coti mi (prezzi , e mi fuggi ? fe li 
tuoi vaghittìmi occhi fono (lati quelli, 
che mi hannoferitoilcore, perche mi 
fei coli difcortefe, che quelli à mia-» 
voglia , e piacere non lafci remirare ì 
Corre ferita Ceruaà ricrouare il Ditta* 
moherba à lei fa lutifera , che cott li è 
infegnato dalla Natura,& io ferita cor- 
ro alla tua bellezza.la qual potrebbe.* 
fanarmi, fe tù nó mi nega® il falucifero 
rimedio, contro ogni debito di legge , 
poiché core amato deue per obligo , e 
per ragione amar chi fama, adorar chi 
radura, e riuerirchiThonora • • 
Pafc.Boglio in ogni modo mo, mo, prima 
ca fe parta farenceno faiuto tutto chic 
oo de fiore, de fiurette > de rofe dama- 

fchine. 
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(chine , attorneato de fronde de bruoc~ 
cole Napoletane perzi , no fatato dico 
corno fé fatte na Dea» poiché corno à na 
Dea enee puorto afifettione, & honore . 
Belliffima,anzi arcibelli ffima Ninfalli- 
de,zoc Ninfa che da alide a lo pormone 
mio, azzò tienghi viuo nello mio pietto 
lo core • che è redato feruto no piezzo 
fa da chiffi sfauellantiffimi uocchie > ca 
pe la loro bellezza > Acquario fé ferma 
de pifciarejCaprecuorno,ePefce 
danno appi fi corno à no lamo da pefea- 
re ì Ariete, e Tauro fe fermano da coz- 
zare ; Zemini cen fe borrii accodare à 
Uzzi, a fazza ; Sagettario fe uolta areto 
1 tutto chieno d’araure; Leone fe fcotolaf 
; f ■ tutto pe dolcezza ; Libra fcappa da lo 
' - tnanecomaedro ; Cancro nce fe borria 
' attaccare pe forza; Vergene tutta ma- 
rauegliata cadde addotto allo Scorpio- 
ne ca co la codi ricella cerca d’aetofe- 
* caria pe farence gonfiare la panza ; e tu 
crudeliffima no te buoi mouere, nè te 
buoi mollefecare bierfo de me# cheia 
r corno na Cometa haggiotefo lo razzo 
de lo detiderio naturale pe fare l’vlre- 
mosfuorzo contro della toia forti ffiraa 
rocca, e pe farence potendo no fchipp- 
„ po,lattannoce into fparfa tutta la moni- 
cione am orofife a . » • 

Clo.Noiofo incontro, e pur tottauia a me 
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no piennolo lenza compagno ? 

JGl.A quello nò pens’io, altra cura è quei 
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troppo moleflo . Paflore,ò pe 
•jjglio Bifolco, che coli pur mi ranemDri, 
t'pocacurami pare, che tu ren 
gregge, die mal culi odi fci, mentre, cne 
coli vagabondote nevai pèr quelle fpa 
tiofe capagnevfeguecdomi tutto il gior 
t noie pur (ai che tante voice trillò detto, 

< 'chequeft’amor tuo à me nno è punto 
j grato, altra famma più bella è qn*H* 

■* »c*accéde & arde il cor m:o, altra 
ne è quella che mi fa languire, e poi 
quando anco amanti voIeflUper quello 
- lol nò Io farei efTendo tu qui foreftiere,, 

• e per lungo (patio da noi lontano pel- 
legrino, e ftraniero . • ik ^ 

Paf.Core miofe no rcfti per autro,che pe 
chelto,te daraggio fotisfattione;haggio 
lo priuilegio della Paftoranzaca d’Àr- 
cadia io, peche da che la fortuna men 
ce portò, mai chiù p amore toio me ne 

• Congo boluto partiremo pure lo fai chif 
fo concilio mio, fe mo me buoi bedere 
muorto fa tu. che buò fare tutto lo iuor 
no fperfa tra chicli buolchi , buoi ca na 
mattina, no quoreche orzo re Anobi** 
Zampata , e te fpacchi pe miezzo corno 
na rapa, pe hauereme poi dallo dolore 
granne à fareme impennere à chilsi ar- 
”' v -,e reftare là col? sbergognato corno 



. V- 



niMo. 



il 



te 



la, che mi opprime iì core,tt vbben dire^V 
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che affai, e non poco mi difpiace che ta 
ami,e che quello amore io nó pofla gri 
dire, còme credo , che tu forfè vorrefli» 
poiché dal tfiiò fino, e dal mio languire 



confiderò, e prouo il tuo male al mio 



• coo(brme,& eguale, fallo il Cielo,e lai* 
lo amore i fletto, fe più volte di te tra me 

'• fletta mi do! fi,e dim ;ama me par coftui 
con tanto affetto, & io sforzata fono ad 
amar altro amante , altro pallore?" 
Pafc.Figliamia , chifTodoIerete pe curilo 
X mio lenza frutto, è corno feru medecafll 
na poflema fenz’em piatirò, tu mo te do- 
- lipecunto dell'amore chatepuorto,e 
baila poflema nello core de vn'autro 
: amore»cha ogn'hora t’accide,e no buoi 
cha io, cha m’entennode Ceruficaria,e 

* che haggio Io empiaflro pe guarirete • 
<’ : me t*accofla,proua na bota à fare Io me 

• dicafniento ca te boglio enfegriare io» 
fperàzuccia mia,proualo fa à modo mio 
chabederai, cha te fori noiouamento 
tanto granne ; cha poi defiderar ai ca te 
ce metta Io fliullo doi,e tre volte lo ior- 

* nope guarirete più prieflamehte. 
Clo.E' vano ogni rimedio mentre l'alma, e 

fuor d'oghi;cohtenro,e Tappi che la fiam- 
ma d f Amore non può (lutarla fe non chi 
faccele; Siluio fu quello, il cui volto ac- 
s «. cefe nel mio petto ardeimffiraofuoco,& 
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egli Colo ha l’acqua da poterlo (lutare » 
.egli folo può dar foccorfo al quali ince- 
nerito cuore . N , 

Pafc.Tu puro (ape arma di chifTo cuorpo , 
l cà Sjruioè lo Patrone mio» . fé buoi ca te 
fazza mo quarche feruitio coniffo fallo 
tu ancora à me , ma (lenti beue mio,fa- 
. cemmo alla cofi,io faraggio ogni sfuor* 
ZochaSiruiofe refolua de amarete,ede 
} volerete bene, e tu puoi che haueraggio 
fatto (lo feruitioà re fanne vn aucro à me 
* che alla coli te guarerai lo male rro con 
' lo medicamento de Siluio,e io guari rag 
gio lo male mio, co lo ceroto applecaci- 
uo che me darai tu ; te contienti mo de 
fere chiffo partito . 

Ciò. Ad altro tempo referbo quella tua cor- 
t elìa , poiché (è male non intendo parmi 
di vdire i 1 rauco fuono»del gridate cor- 
no d’ A ma ranca $ è de (Io , ecco il fuooo 
l maggiore, voglio andare à trouarla, re- 
(la felice. 

Pafc. Clori Cloricilla mia , Genti ca,doue 
vai,audi na parola fola, nò ce partire, và 
cha chi ilo daredo ca porti nelle mani te 
fe poffa noiorno entrauerfare, che t’in- 
. fiuzi corno no palo Turchifco : Cuorno 
cornuto, c’hai fonato, figlio de no corno 
vaftardo,tu fci dato cafone de tutto lo 
male mio,e de tutta la ruina mia,mo che 
quali m’hauiuo aggaffaca Ja grada fia , 

cuoruo 
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cuorno traditore me hai bollito donare* 
na fcomeata Jairemprouifo da farmene 
fentire tatto Io tiépo della vita miai baio 
na raia con chiflb cuor no mardetto, cha 
no me curaria mò mò cha me nafceflero 
no paro de corna nella capa, per poter* 
me vcndecare vierfo de i(To co no paro 
de (cornature j mo borria hauere chitk 
corna ca tutti li becchi infame dello 
munno.borria dallo capo allo pedi effe* 
/ re tutto no cuorno per eogorzarmelo 
(ano fano, corno no vegliacco eapparo- 
ne/mo mo me ne végo,alIa volta tota, (la 
in ciarauiello cuorno (cornato ca in ma- 
no de chi te trono boglio cha fini, ma* 
. le li fatti tuoi co mico» 
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Pantaloni . QugUolmo . Ecbo • 

O Và mò Pantaion,e no reftàr de na* 
uigar , de folcar mari .e de ingol- 
fane ne mazzorì ozeani,vedi mo doue ti 
i te troui, in che (lato , en che cond cion » 
/ pouero,è gramo mi,che non contentane 
. idofe la fortuna de hauerme fatto perder 
Jdo poueri fij,vn mafchio,e vna fèmena» 
che ancora la volfuo rouinarme.e man- 
. jdarme, à mal tra (li bofchi,per hauerme 
i con follmente à far morir de fame • ma 
:*nche forfè à e (Ter palio de Ioni, e de fic- 
re, nò pollo far che in quefta calamitae» 
1 .. cfor* 
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e fortuna de mar, aon me j-ecordhcome 
. ho ditto dcquei do poueri fij. Perzò che 
• mentre, che mi zouene andauo merca- 
«andando hor in ila parte , & hòra in-» 
d'altra volette la mia forte, che mi me 
innamorarle in Marfilia d'vna Zétildon- 
uà della Zitae,& hauédola ottenuta per 
mia conforte , in progreftò de tempo ne 
hauetti quelli do poueri fìsche mi d igo, 
2 oè Leandro, e Zintia che poi nel parto- 
rirli la poueretta pjìfsò di quella à meior 
vita , e con tanto mio dolor, che volén- 
ì domene fubbito partir de la, e tornarme- 
ne i Venefia, rimbarcai foura d*vna na- 
ne, con darli in cura à Sumera mio fer- 
uior,& inlieme con elli anche, Lelio,& 
Erlìliafi; demilfer Guielmo zentil'ho- 
roo de détta Zittae, che anco elio vole- 
va vegnir có mia Veftiefia per fuzzir al- 
. cune io inimi2Ìtie,con darli in cura ad 
vn feruror chiamao PafrareIIo,& haiié- 
doli come ho diero tutti imbarcai foura 
de vna naue , e mandateli auanti de nù , 
intendemmo poi ch'ella fesfracafsò , e 
che tutti lì a neg fletterò • Poueri , e mal 
auenrurai fii,infeJizifFimo zorno per vù» 
e pernii infieme,doue norifod sppo che 
2 orni,eflendo ftao referto à mi &a mèf- 
fer Guielmo che zerti corfali, haueuano 
prefo nò fo che 2ente, che pur s'eran fe- 
fuaidal naufrazio, foura d alcuni feoi li 
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vifin » Temo dall’hora in qua tempre an- 
dai zercando per il mondo fefòfle dà 
poflìbelede hauer qualche gnoua de-* 
lior,ma mai nehauemo habuovn mi- 
nimo fentor.calche eflendofe tutti dù re- 
^ folui de tornarfene verfo le patrie no- 
Ore, e quieta rTanimo, dopò tanti anni de 
i ftenti,e de fàdighe paflae, ecco che cor- 
rendo (quali la roedefima fortuna de no- 
. 'ifiri fij Temo (lai da ella qua sbattui ha- 
. lue n do perduo nel mar , quanto che ha- 
ueuemo de bon , Temo morti de freddo» 
de fame ; e priui d'ogni ben, e d'ogni con- 
folation, almanco mifser Guielmo tor- 
na (Te predo , el xe andào à veder fe'l 
. podefle accattar qualche cofa da màzar, 
' ma mi me credo chel no farà niente poi- 
ché no vedo qua zente,che in alcun mo- 
do ghe ne pofla dar* 

Gug. Scerc refcerc fchiame erid Urille.ii 
• cantone, non troue nefeiune, che me re« 
-- fpóde, alemanc fapes far l’art delle cac- 
clatore,che (cercarie pure de abbofeare 
, t qualche fctofettejmifler PStalone me ha 
ditte de afpettarme de qua vifine attor- 
1 ne,e no le vede ancore * ma eccole ap- 
pontej e bene midèr Pantalone come ve 



ferue l’appetite, da fi che ve haggiela- 
fctate» ve dà ancore fadidieoome falce- 
ue prime ? 

paotJdo noififuètùfibeft cóme mi * che 

1 voi 
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voi dir hauè forfè accattà.qualche cofir» 
hauè forfè dao el portante alle ganaffe 
che me domàdè fe mi ho ancora appetio. 
Cug.H di grafcie no mi Hate più à rinuer- 
dire le piaghe,ooaim tormentate più le 
core» che volete che ie haggie mangiate 
delle ramolafcie fe manche ne troue. fe 
en quante à me, no iaccie come fyreme à 
' viueredbne già due fgiorne, che non fe 
foftentamede altre» che d'herbafge, che 
. me fente tante indebolite»che non porte 
ilare più in piedi * ò darete de Francie 9 
doue iète aderte, che me remetterefte pu 
fe vn poche le fpirite,che viene mancao 
dea poche, à poche, fg iurte, fgiurte co- . 
me le lufcerne séfe ólie,e fenfe rtoppine. 
Pan. La fperanza veramente la no me xé fai 
j Jia, che vù non hauererte trouaogniente 
j da màzar;chi vofleù,che qui ve ne daga? 

{ el meio,che nù podemo far, faraue , che 
à lento parto fe ne torneremo verfo la-# 
marina,che el primo vafcello,chevede* 
remojghe faremo zenno, e zercar in fio 
modo de leuarne via de za,per no hauer 
ghe à morir de fame, perche mi credo * 
che no gheiia la più arrabbia morte de 
quella . 

Gu-E fi quelle voftre parere no me conlbne 
troppe, quàde che noi furteme fecure de 
vedere aualche vafcelle deChrirtiane# 

: voi dirette bcnifleme,ma fi poi furtere de 

Tur^ 
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Turche, che vane molte volte fconofciu 
te, qose pars eft ? no farie pefgie federe 
impalate, che morirfe defame? 
ì Pan.Vù volè canzon, vù volè la burla, le za 

comehauèdittodozorni,chenunofa* \ 3 
" uemo in che liogo ne trouemo,e pur tue " à ! 
tauiano ve refoluèipiarrelolotionaU 
cuna per tiorfe da (li contorni s lafleue 
vna volta gouernar, fei me modo, cor- 
nemo alla volta della marina, che vede^ . i* 

' rè, che ne tornari ben • 

Gu.Ie me auueghe,che me volete fir perde 
re tutte quelle poche fceruelle , che m*è 
* remafie. leve diche, che non volte più 
. jpare,nè marine , perche ne iòne troppe 
. (cottatele ci hò perdute quelle due po« 
uere figlioline.non fei volte mo perdere 
me ancore: bada bene, che fone (campa* 
v te vne volte dal le fue fortune, lenza che 
fee tome le feconde. 

Pan.Mo che partto hauemo donca da piar, 
hauemo da fiar tutto el tempo de la no* 

(ira vita tra di bofehi tutto el zorno co- 
me gatti arrabbiai à fgnaolà / ò là f 
, CJu.Zitte, zitte m. Pantalone , che m*è pa- 
rute d’hauere inrefe vne, che fei habbie 
Sciamate, e c’habbie ditte ò li • ò li» 

i Pant.Hauèrafon.el ne chiama de nioito,nò • ' 
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pare de ricotte ? cottetf 

Pant.Vu non l*intende*el dife, che*lghehà 
della robba cotta. Modifcme, che co fa 
ghe haueu de cotto pernife, tafani, ò duc 
colombi? lombi. 

Gu.Lòbi,ideft lóbette de porfcieda fare le 
pane vnte^eh difeteme vn poche, fondi- 
le fife, in paftifce,ò pure aroftef Ofte. 
Pant.Mo quello galantuomo, perche el xe 
| ofte, come perfona da ben,e(Tendo nu fo 
| reftieri el ne hà volefto inuitar , no xelo 
ovvero* vero. 

Gug.Q.chi mai fumerie penfate quefte fcio 
le ? come dire m.Ofte voi fci douete ha- 
s ucre molte bene da fare colatione, per 
- quante intende ? .. Tende . 

Pan.O l’è pur compio,ò l*è pur fauio qne- 
>- fl’Oftier el dife , chel gha ancora le ten- 
acie per ftar più commodi ; ma difeme vn 
pochettin, del refto non ne trattareu po 
,• bejp ? Ben. 

Gng'Mane male,ch? ce Teme incontrate in 
J - Tn’Oftierecortefe* eh fentite , fentitein 
h Quante poi allevine fce le douete hane* 

• re bònifEme, perche à dime leverei , 

: quàde, che me donate vn poche de vine 
bone, tutte le (pirite me fe ricongre- 
ghe. Greghe. 

Gug.Ce hauete delle greghe j cancare iti. 

Pantalone non ftame piu qui à fcicalare. ; 
Paot. Piano, domandcmoghe prima felce 

voi 
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voi Far credito, perche coméfaue,nc vù, 
ne mi ne trouemo vu bagarini Tentine 
ro. Ofte# dafpò che con tanta amoretto- 
- lezzi ne hauè inuitao, no ghe fari mo an 
co feruitìo de farne credenza^chene di- 
fi denò , òde fi? Si. 

GmE andarne vie Ice volete, crede che fcc 
afpettarete ancora le baldachine, m. O- 
ile cauate pure doi,ò tre boccali degre- 
ghe allegramente, perche aderte, adeffe 
comparireme dinanzi alle voftre magui- 
ficheffe cofpette . * Spette. 

Pa.Apparecchiè pur del bon,e preflamen» 
te , perche nù no ve daremp feommodi- 
tae , per conto de appettarne > or Tufo m. 
Guielmo , andemo . 

Gug.O videte come èaggarbate » che an» 
coredifcede volercealpettarei chi di» 
(certe mai , che tra quelle bofche fe tro- 
uafle perfone tante amoteuole,e fa peri- 
te ? ò greche mie fiporitifllme, me pare 
(già di vederte nelle bifeiere tutte belle 
(ciare , e lufcichente. come le fciele cri» 
t ftalline ; andarne pure, che ne venghe** 
I quafi manche per Tallegrczze . 

i 

$. C E N A Q,V A R T A. q 
Burattino . Amaranta, * >. 

. r A in là marcio , va in là , tira là te 

V digh , che diauol de guidarei bec 
cornò, che Tempre ol me voi vegnir derei 
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per tatt dond à vag\ ò poueraz a mt : o 
disbenol vira ol prouerbi,che chi va.# 
aerea i meior pan che (juel de gran, ol fe 
troua fpes co i mofeh in man ;coii m'in- 
rrauegnud à mi , che mentr me ne ftaui 
in vai pelote tutt*allegri,e contentini me 
venne fantafia d’andar vedend ol mond, 
tant ch’effend andar de za * e de là zira* 
uoltand, finalment a m’accomodet có vn 
zentilhom Venetian Mercadant nella Zie 
tà de Marfcia,per potermen* vn zorn ror 
nar con Jù vers le me band, e volet la me 
mala fort,che menter ( con do fo fiolini 

l ' che non hauean ancor finid l’annj ol me 
hauca intirizzar vers Venetia fe ronpes 
la nau’ per la gran buralca che n'adalit » 
e ehe s'anneghecter tutr quar.for che mi» 
e Pafcarel,vn*o!ter me compagni ch'anca 



lu vegniua condoolrer puteeì, fioi d’vn 
zert M.Guielra Franzesfopudrù, perche 



hauendlu, e mi tute a vnteropacchìapae 
coi man vn pez del timù de la nau.la no- 
li r a bona ventura volet chefuffem (Ira- 
balzad chilog in do paìs,tant ch'efsédos 
accorr, odac tutt dù co (li Piftur per guar 
dadori de zente cornuda.la faftm irei ca 
poceni, mi mo à do con vn Piftor che_» 
verament l*c aggarbat, non ha mo olter 



defed ol poueret, fe nonché per effer in- 
„ j ■■■)■■ itega 
de manzar » tutc’al zorn fe lamenta , (o- 
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namurad ootta p botta ol fe definente 
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fpfra, pian*, e cootinuaméte ol disBurac* 
tin aiudam ca me mor,rroua quella era* 
, del d'Amaranta,e fag fed dol me dotar* 
dig che la (e rooua a pictad de mj,l'è prò 
i pri vna compatita ol fentirl, apponi poC 
il ol m’ha die • Buratein vedec fé ti fa far 
tane , che la me voia fentir ima botta ae 
voi far padrù de quane formai è nel tu- 
. guri $ ci farà padrù dol tute > e de quanc 
i mi ho al mond . A voi mò veder de tro- 
\ tarla , e prouar (e la pos corromper eoa 
/quattr bei parolet » e Targhe (lo ferUifi. 
f Ma eccola appone de chilog : verament 
ol me padrù i’na rafon a volergli bemper 
che 1 ha vn vifec.vo bocchin cn’ol dis ba 
fa,bafa: infin mi a fene ch’ades la caro la 
fa ol debie col refentirs più de rordinari. 
Ama.Feliciflìmo giorno , poiché apparirci 
allanoftra villa sì bellori vago, e sigio* 
condo , ecco che pur Zefiro fpira tutto 
foaue. e grato per quefie diletteuoli,0 
fpatiole campagne » adornandole con la 
fua bella Flora di varij , e nouelli fiori» 

• poiché quali ambafeiatrice di luùouun* 
que la doicifiìma aura porta, foreunò, e 
nafeono e viole, e iacinti, e1iguftri,lJU» 
mefliffima Echocon più ardore rifpods 
l'vltime note de l’altrui voci , e Progne* 
e Filomena piangendo dolcemente tino* 
nano i pattati dolori $ fegni tutti euideo* 
ridimi che hoggi la mia cada Dea darà 

B 4 forfè 




fiMMAi 







** ATTO 1 

. forfè principio , & ordine à piaceuobfli- 
, ma, e fohzzeuol caccia ; ho appunto far 
, biti e quelli ftrali, e quefto dardo, a<:cio 
che porgédqmifioccafione hoggi di fe- 
ra, pofTa ( fe poffibil farà ) moftrar che il 
*. valor d’Amaranta è per andar al paro di 
: qual altra fi voglia cacciatrice Ninfau», 

: béche famofifiìma tra quelli bofchi,e tra 
. queftefelue, 

Bur. Vù ca fi la razza, com’appont fon Ie_* 
r; vaccarell, della bellezza de fio pais, fiad 
. la ben trouada arcibriliifima bella fnin- 
' fìa , e più, (e più ol fe poi dir, con voftra 
grafia, e prioilez. 

Am. Saluto appunto da poco accorro, fc_» 
ben femplicfe. Burattino doue vai bora 
da quefie parti cefi folitario? hai forfè 
fmarrito dalla greggia qualche pecorel- 
la, poiché parmi vederti nel volto non fo 
che di meftitia ? 

Bur. $i,am* marauei de vù mi , à iò vn po- 
chetin dormita però fio à fio mod , ves 

f niua appont appont per diru ol tutt li- 
erament per trouar la qualitad della 
j fninfiffima voftra prefenza , perche a» 

. pias la vofira gratta. 

Àm.Sappi -Barattino mio, che per il tuo li- 
bero trattare tiveggo tanto volentieri , 
qu anto có piu malocchio miro il tuo pa 
; drone Ergaftojperò fe pollo per te nulla, 
poaàda^he vedrai ch'Amaranta è fide- 

% . liffiq&a 
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fiflìma offer uatrice dì quinto promette ; 
Bur.O per voftra gratii , fa fi par cont chi 
n’hauì ol contracambi, & che anca mi à ' 
ve port tata affbctiù,che per amor voftr* 
nome curaria de douentàtra ftibofcvn 
porchet,pur che vù con levoftr belliffim 
mania me deft lajghianda do, ò tre volt 
ol di perolmevff. - 
Am.E quefto ancora farei, acciò meglio tu 
conofceffi ,efapeffiche’ltuoferuitio mi 
farebbe grato, poiché qon meno è rimu- 
nerata la gratitudine qui tra auefte felue, 
chefia tra le fuperbe, & ambitiofe Cit- 
tà, ricetto forfè di fola ingratitudine* 
Bar. A disi verament piu col vira, perche fe 
nò fos ftada la cortefia che mi ho troua» 
da chilò, no me farau ma fermad tant in 

I fto pais j ma difim vn pochet, fiu vìi più 
in tanta collera cètra ol me padrù/v'ela 
ancor paftada dal cor/ 
im.Se defideri farmi fegn alato fa uore, non 

( mi ricordar colui c’ho piò in odio , e più 
abborifco>che timida colomba rapace & 
afiuto fa Jcone,od io talméce il fuo nome» 
che quando poco fa io fteffa Io rammétai 
t mi Tenti; tutta conturbare : l'amai , e lo 
1 rìuerij métre le voglie, e i péfieri hebbc 
cafti,e puri, l'amai mentre fu egli amator 
' Ielle cade leggi ; ma hora che le parole» 
j il core ha ripieno dilafciuia , anzi di 
Utrociffimo veleno, per attofear la mia-j 
^ H l ,udi« ■ 
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pudicitia, deuo fuggirlo , e deuo odiarlo 
a morte f 

Bur. A dig che fati ben a conferuaro’in da 
fozza,anz che quàd ue fcótreseù in qual 
che amane col (e voles trop do(meftigà,e \ 
où Fati cunt d'etter ( fi com mi ho intes à 
dir) le colonn d'Ercol pianti nel mar de 
rhonur>chefe per fort qualche marinar 
prefentuos voles pattar con la barca dela 
carnalitad, e vù fubitament moftregh ol 

N plus vltra > perche per paura de no s'an- 
negar,ol tornerà in dred ben preft, e più 
che de furia . Ma ol me padru mo no Tè 
de quei aftafoza,lùfelv’ama,aImanc 
v'ama de cor,zoè per piaru* perso amo* 
reuoliflìma contorce, e de uo lagaru* mai 
fin alla mort. 

Am. In qual fi uoglia modo che fia Tamor 
fuo,àme farà fempre molefto,tu forfè no 
lai ancora quel che fia fottoporfi à mari- 
tai coniugio : tu forfi ancor nò'fai quàta 
importi à donzella libera fottoporfi allò 
leggi del m.itrimoaio;am> pur chi vuole» 
che Amaranta già mai no amara, perche 
più mi glorio quando da faticofa caccia, 
mi trouo (lanca , e latta * che di feguire i 
vani, e lafciui penfieri d'amore , e più mi 
CQmpiaccio quando con Sfrontato , mia 
fidelifsimo cane, ambidoi affetati , per 
lungo cor fo, ò da dirupati monti,ò da_» 
fepfcefo colle fattoci rifioriamo à qual- 
' che 
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che limpido, e criflallino fonte,che fe ia 
amor trouafsi ogni maggior contento, e 
. . ogni maggior gioia . 

Bur. Perdonem » che fe mi ho da dir ol vira 
; vù non ia incende altramente altra cofa è 
la cazza d’amur,chc quella voftra c'haui 
d't,e poiché disi, che pur tant ve còplad 
delfefercizij della cazza, perche no prò- 
uè vn pochet i cazzar nel bofchet d'a- 
mur, che mi u'azzercche ghaueti maz- 
zor gufi, e mazzor confolation,perche_j 
vù cazze folament ol dì, e i cazzadur de 
amur cazzan ol dì , c mole più la not ; e* 
fe ol voftr can c'haui dit,chiamat Sfron- 
tati tant valorusje però Thauì si acar » 
ol me padrù n*ha un molt più bel , e più 
bon,anz che l'ha vna virtù de più del tro 
• fter, perche fempr’ ol fe va ficcand dente 
a i tan , e ogni pochettina de sfeffura al 
ghe bada, e ferma le fer co tanta braura, 
c ledezza,che mai le laga fin che dol tue 
no fe le butta fotc per faltargh mei ados 
à fo polla . 

Am. Altro pender mi preme, che faper che 
da caccia d'amore , e quello cane che tù 
al prefente mi deferiui deue effer più to- 
lto di lenciffime forze, poiché per quanto 
* intendo folo bracco di lepre,e di conigli 

vilifsimo cacciatore me lo accenni. 

Bur* Si appone el non è de quell altramenc » 
vù mo ve pensè col da un bracchet de_» 
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coft franzes, e non è a fto mod,perche là 
è talian,e ha com’à v’ho dit vna lena dol 
diauol , fafì purcont che nel cor ir in do 
falt ol fa la pufa : ol me padrù mo sò 
chel vel donara volentera, pur che ve.» 
contente d’afcoltarl doparol a fto mod 
tutta un fiad . 

Ama. Ad altri loprefenti , chea me punto 
non cale di hauer fuo dono, nè fuci cani: 

' e perche hormai s'auuicina l’hora di an- 
dar alla deftinata caccia , e di trouar in- 
fieme dori, che atcéder mi deue al fonte 
de Mirti, ti lafcio,a riuederci. 

Bur. Andè, ch’ogni piata che tocche col ped 
polla douentà vna Frezza d’am uriche ve 
fe cazzi nel corp per faru’vn di prouar 
ol mal che vu fafì patir a iolter j pouer* 
innamurad à che termin fe trouan in-» 
man de fti fomen coll furafteghe j mi me 
credeua de fuoltarla,che la iè contente* 
de fentlr vna fiada quel poueret doline 
padrù, miga fradel ,• à me credeua fenz*- 
olter guadagnar tutt’ol formai col m’ha- ] 
uea dit, e de douérà mercante formaier, 
e fi am’ retroui più fallid che mai • Ma ; 
fiche fanraftegh barbon èl cofiù col vea ! 
tde zà 1 ò che brut manegold $ mi no l’ho 
«mai più vift in fto paes,me lomeia appòt 
ol bad de fàrfarehà me voi retirà chilo- : 
ga in fto bofchec per fentir col che’l và 
-cercando ; : 

$ca* ! 
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Mago, Burattino, 

, TTV A graotri ofcuri, e di cauernofi 
IJL 3 orrori* di fpauentofe tenebre foto 
' ricetto,& albergo \ la doue fouence Plu- 
to,e gl’altri miniftri infernali ^ornando, 
le tengo prontue foggetei , ad ogni mio 
‘cenno>la doue co le fole parole férmo le 
Erranti delle nel Cielo, to foderiti il pi^ 
grò Arturo,el vecchio Auriga nel fred- 
do Sette crione,rifca!do il frigido Terpeni 
td con le celefti Orfe,fermo li drepitofi 
veti nell’aria, commouo le humide Dub- 
bi, e finalmente col mio fa per confondo 
gl’ordini della gran madre natura. Qui 
Roggi ne vengo, i remirar quefta chia* 
ra luce , quello lucido emifpero , accio- 
che prima , che Febo con i rifplendenti 
raggi fi tuffi nel vado oceano per paflat* 
ne a gl’Antipodi , mi opponga , mi fer* 
mi, e quali oftacolo refpinga indietro la 
forzala maligniti, e pertinacia deU’au- 
uerfo fato, che hoggi fopradà alla bella 
Arcadia, per far doìéti,medi> e lacrimoff 
molti Paftori,eNinfe,$canco foraftieri 
non ftnfe a cafo qui capitati . Ecco che 
i hoggi beoeuolo i tutto quedo luogo » 
1 doue fin da fanciullo apprefi quefta mìa 
gioneuole arte, infecnatami già dal fag- 
gio AlfragaaioAtttWitwpreuifto.il tuf 
t- tO|C 
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to,e quacb di male Ha per auuenire,per 
quefto dunque qui fon comparsacelo 
con le forze del mio poderofo incanto » 
( che qui appunto di fare intendo,cómuti 
ogni dolore ih gioia,& ogni meftitia in 
allegrezza» vedranno hoggi le (Ielle la 
forza del mio fapere>e prouaranno li fati 
il valore della mia fopranafeienza • 
Bur.Lo difeua bé mi, che coftù ol m’haue- 
uà cera de ftregon^en t’ogn’mod à voi 
ftar à veder col che Oiauol ol’ fa ma far* 
Mag. Ho pur tal’hora col mio faper dico 
.tolto al Solar carro il fuo fplendore, ho 
fatto tremar la terra» aprire i monti » ho 
giù nel bado Èrebo fermato la girante 
mota al mifero Ifione» hofeemata la fa* 
tica del cadente fallo al ftanco-'Siiifo, 8c 
il rapace Auoltore fatto reftar di per- 
cuoter con l’adunco roftro il rinafeente 
core deirinfìlice litio » ho padate io 
fteflò le nere, e torbide acque» di Flege- 
tonte» di Cocitore di Acheronte» talché 
con vi farà hoggi» nè Deita Infernale»nè 
iTerreftre,nè Aerea»che nò fianoper ren 
derii obediente,e foggettead ogni mia 
pendere, ad ogni miocenno»anzi che Ta- 
rano per edeguire con ogni prontez-* 
2a(fecondoleoperationi del futuro va* 
ticinio ) quanto da me li farà importo , e 
comandato : da querta tafea dunque che 
io porco al fianco » trarrò fuora il Pen* 

tacolo » 
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acolo, l’ofcuro Mato, la Carta vergine • 

I Circolo con diuerfi Caratteri, e Nomi 
egnato,e qui accomodato il tutto, inuo- 
arò Tlnfernali Numi, e con guelfe Ver» 

[a darò principio, e fine ài fiero* e'iòr- 
ìidab ile incanto. 

. O' guarda guarda quant’incrig’^uati- 
*anzin,quàti buflolotc’holcaua fuora > 

’è pur la bella cofa, Tefier amigh dol 
>iauoI, àno pos mo ftar più chilo na- 
cot tra Uè frond, i voi vfcir de forauia» 
veder tuct ftimbroi col va fagand.Bon- 
li ebon an veccfi me bel ; ben che vot 
ir có di lauur,ch'ti vi fpàdend'cofi per 
;rra vot fors dar da definir al Diauol ì 
g.Parti via di qua disgradato bifolco » 
>glid via ti dico, fè non vuoi incon- 
•arti malamente > in qualche fciagura • 
nde babbi ad effer dolente in tempo di 
ìa vita, tù ancor non fai * che non è le- 
tto ad occhio humano , di veder la no- 
r’arte. tù ancor non fai che li miniftri 
i Pluto nò còcedono,che ciò fi fappia \ 
tirate dunque, efe poffibil fia metti 
ali al corfo, & alla fuga . 

. Mi cred che ti diga dauira , ò guarda 
he vech rabbius ch’c quell, à voi dar 
iilò quant'ol me pare,e pias à mi , per- 
he ti no fe padrù de dò log . e con tute 
he ti li) parent de farfarello te dim 
nane vna paia, vech dregù, canaia,raz- 
adol Diauol* Mag. 
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Mag. Villano non far che raniny per le 
tue mal co m porte parole habbia contro 
à fua voglia, ad accenderli contro di te , 
di giufto fdegno , e di vendicabil ir &-/ , 
che ti giuro per la negra rtigia tanto da 
fommi Dei ofleruata,che ti tarò al mon- 
do vn nuouo effempio d’infelicità , e di 
miferia , e fe pur non ti rifolui hor hora 
à partire , e abbandonare quello lolita- 
rio contorno • 

Bur.Mi t'hò det fti m*hà intes,che mino 
me voi partir altramcnt de za perche mi 
/ non ho pagura de ti , nè de quante (Ire* 

; gonarie ci fa ma far, e feti me Ila trop 
aromper ol raazzuc,da zentilhom piftor 
ch’àtei zuri,che teftrapla barba à pel 
a pel , perche mi à no te dag faftidi per 
(lar mò chilo à veder col Che ti vo far . 
fdag. Hora vedrai quel tanto che io faprò 
fare, alla percoifa di quella verga , che 
io farò in terra, forfè ti pentirai di non 
f'cffer partito, anzi diefTer mài giunto in 
quello luogo, ecco la percofTa, ecco tn« 

< Seme il caltigo a tuoi misfatti, 
jfcur. Mi mo te digh'ca no te prez negotea $ 
mane vn càtinsoimè,ò poueretmi,quanc 
fiam. qnant fog* oime che brut rabuin el 
mo quell , che le chilo compars . 
^lag.Spirto che vernili al folo ceno di que- 
fta Verga ti comando per la mia Capre* 
fpa potenzajcbe bor bòra tù ritiri coftui 
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f nel v^in bofco, & iui Io lega à qualche 
tronco, fino à ranco, che haurò compito 
j di Fir turco quello, che nell* animo ho 
i prefupofio di fare, acciò fia elltmpio ad 
. ogni pertinace villano, che coli fica» 

1 ftiga il Ior peruerfo volere • 
Bor.Oicnieoimie,ehnofafi da mina, e Se» 

\ gnur fpirit me bel , laghe dì à collii, no 
y m’aflafljnè à fio mod, fopurchafifp ri» 
cilfem galanr,Uffetn andar ca ve zar per 
, la voftra Signoriffema fpiritaria,che mai 
più à m'intrig’ con lù,oimie no me lìrio- : 
zi el mane fi fare. 

Mag.Hor coli imparerai i no effer difcor- 
tefe verfo chi non ti ofFefe mai, predo co- 
glietemeui ambidoi dauantu 
Bur.Oimie, oimie,òpoueret mi,adcs Pena 
olrer , me nè vag alla, volta de la nos de 
beneuent. 

Mag.Hor che altro impaccio nò mi ann<*- % 
ia, ritornare) aU'intralafciato incanto, e • 
mentre nell'ofcuro Manto mi rauuolgo, 
edencro al circolo mi pógo,voi Temide! 
che albergate in quelle lelue, voi Info» 
lo, voi Pane, voi Lari, voi Satiri, e Silua* 
Dipartire per vn poco, e date luogo s 
quelli miei verlLpofciache hor boravi 
lifciarò contenti ne' volici almi, e quieti 
i ripnfi. 

; Mejfofiil Manto entra nel cerchio dicendo * 
ideano dunque fiamme , $ ia ogni luogo 
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S* uggir in' ombre ofcurt , 

£0/ ritieni tu fiuto mi tuo Regno 

Jl crudo fairto de le felue , e 

Si/mi li abas , * £/# /*//ri c£e 1 / fafero 

Ri tic» /opra le piante J /mai monne -* 

Rondigli dolci limpide abil ire^t 

Col ficr Rarijsbalan che rompe > e frango 

Le piante , arbufeelli ; 

Il ac a Mi/man , che gli animai fìlueflri 
Cerca fempre d'hauere a fuo dominio » 

. E #» tutte /caccia , di di/ccrdia amico, 

V infido Sta/m aton,fol manda, e la/ci a 
Gi/mael di concordia ver miniftro , 

£ Baimon che douitia /empre fatando 9 
: È Lei mutai accio gl amori, e gratie 
Eie* cuori infonda di ? allori, e Ninfe $ 

E tòt R aibai don , che la nolìr arte 
Sì illuttre rendi , il tuo faper dime lira 
JJoggi nel riparare il crudo colpo , 

Che /opra d' Amar anta, & ad Ergalli » 
E* per cadere, e perche tutto fia 
Col mio faper conforme , afaergo , e gitte 
L'acqua di que fi ampolla, & indi intorno 
Quejla foluere al vento , 

Accio che fia talento 
Sol di gratie à ci afe un 9 , e di ripo/o 5 
E perche fi con utente 
Ecco ver/o l'Oriente rimirando 
Con quell' acuto dente 
Tolto dal Can Trifauce ^ 
llmiofinillro braccio punga , e fueno a 
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£ r*w /<? flillt dii cadente fingile , 

Rendo quitti Mime , * Radamanto, 

. /*i/ col e rin che dal mio capo bor fittilo , 

Chiude» t figillo li contrarij fati . 

Tornino fiamme , « futi Arcadia refi 
Con quefi incanto in più ftlìce fiato : 

£*001 inuifibil fiirti 
Tornate al Rtgno de V eterna Sotto» (te» 
Metro io raccolgo il cercbio»e V altro car - . 

Bar. Bh Sig. Negro rane ades>c'hanì finid ol 
voftr’ laur , a-ve preghi per quelle fiàme 
de fogh,c*haul fat vegnir* che ol ziel ve 
le renda fempre dineorn'amighe > hab- 
I bietn compaflìi), no me laftè qui dentr’à 
ìj ftomod ligat in fto bofeh, perche à ve — > 
\promee de no darai mai più Pallidi, anzi 
ch*i ve voi e(Tcr feruidor cim’ol temp de 
livida mia demi. 

Mag. Ancorché cù ha degno d*ogni mag- 
gior caftigo , pur mi concento di farti la 
gratia » ma quella fola pena ti voglio la» 
tciare,che nel vederti hoggi altrui,cu raf 
Ifembri affai diuerfo,e difforme da quello 
[che pur non fei, e che i ce fteffo nè anco ^ 
, parerai di effere,accioche ogn’un ti fchi “ j 
roi,e ognuno fuggì dalla tua apparente, 

*e fpaueteuol prdenza : hor vieni inanzù 
poiché fecódo il mio voIere,già li lega* 
mi che ti rratteneuano,fono tronchi, 
rotti, vieni innanzi dico > non temer più 
di nulla. 

Bar* 
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Bur. Ades, ades a vegni , la fife» ben finga i 
man,à ne sòt par vfcid vai volta, eccoli! 
mo chilo retornad fan , e viu* , Segnur 
Negrofant m'arrecomand a la voftra ns- 
grofantaria, à reuedcrs a cafa de Beris- 
babic de Bibaldon , e de tutta quella ca* 
naia diaaolcfca c’haui nominada* 
Jdag.Và pur via, che di quella tua balorda» 
gine ne riporti il condegno ciftigo , hor 
poi che altro non mi reita à fare,ritorna- 
rò al mio albergo, & iui con olle, & in- 
• cenfi ringratiaro li fuperni,& inferi Dei* 
ringratiarò anco li lilueftri Numi , poi* 
che hoggi tutti infieme han predato al 
mio dire fauoreuole, e grato filentìo » 
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Paf carie Ilo . 'Ergalto . 

F Rate mio fe tu non te refuolui à fare 
meglio ca tanto,non ce abbeueri tu 
allafontaneillad'Amaranta . 
fir.Ma che voleui ch’io facefli.doueuo Forlì . 
vfarli feortefia, ouero atto villano, e in- 
grato 5 Tappi, che chi di cuor ama non ri- 
tiene in fe feorteiia, ò atto indegno, e di- 
fpiaceuole . 

J>af. Tu m’accidi proprio à dicere acco li » 
flatte queto frate c’hai tuovto , hauiui la 
chiù bella comodità dello munoo pe Fa- 
f retela tia » e te la fei 1 affa: a fcappare ac- 
j coli dalle mano,pe volerece fare lo zere- 

moniufo 
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ffloniufo: le zerimooie no fé Fanno co là 
dimorata figlio raio.befogna pigliarefe 
l’occafione quando la force la dona, 
g, Ohimè voi e ai, che hanendola trouata 
colla dormire Kl'vfafsi violenza, e forza» 
per goder quelramore , che fin qui non 
mi è lecito godere, più tofto Gioue dal 
Cielo mi fulmini, pria che giamai in me 
rada pendersi rio, edifonefio. 

‘.Mala cofa è nó Capere fare li farei fi j, ini 
e vuoi ino fcofare.e no la croni con mico 
[ueftafcufa, fientica, dimmi no poco, 
lon donnina lei ? 

.Dormiua sii ma che vnoi dir per qfto ? 
;.G fe dormi ua»era tamata cofa à corca-' 
mcece apprieflo? e qnàno che iffa£fe ce 
e ricuordij ftefe le brazza, enfoniadofe 
>rfc d’abbrazzare quarche aucra Ninfa 
)mpagna fia, tù non poceui allhora con 
anore ciò abbrazzarete con ifla, peche 
sanno haneffe bolnco fare rumore, lo 
:fiecto furia benuto da lei, pe hanerece 
►brazzato la prima, fe benet’aflecuro 
le no ce foria fiato pericolo de quitto* 
che le donne han acaro deenganoa- 
fe accofi enfoniandofe . 

Ahi che pur troppo godena » quando 
n le tue importune voci à ciò pernia- 
ndomi « cu non rhaueffi defiata • càe 
i fufii cagione che ella da me in vnJfc 
>ico s’inuolafle $ non godeuo io meta* 
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tre ( lenza ch’ella potette negarlo) mt- 
rauo il Tuo bel volto,non godeuo in con- 
templar li vaghifttmi occhile béchiufi 
che mi ferirno il cuore i non godeuo io 
in riguardar l’inarcate cigliala fpatiofa 
fronte, il profilato nafo, le rubiconde.» 

f uancie (parie di candido latte, le coral- 
ine labbia, rcburneo collo , e con (mi- 
furata dolcezza il bel fenoche quali vn 
rileuato, e frefco poggietto, ricoperto di 
bianchiffìma neuemi fembraua,douele 

f ratie fcherzauano,doue amore anc'egli 
auendofelo fatto nido (e ripofaua, ahi 
dolcezzainfinira, ahi dolcezza indicibi- 
le,ma breuiflima gioiate breuiflìmo con 
tento rittretto in fi picchi guiderdone al 
mio infinito,e cordialifiimo amore . 




gogna a lenirete elicere umile pazzie, 

I pattite mo de chitte ennarcate ciglia, de 
4 chitte labbra coralline > de chis vocchi , 
de chittò feno, de chifla gola,chiffo nafo 
profilato , me farai dicere de chifs’voc- 
chio de mafaro , io te conttgliaua, à pi- 
gliare lo bene tio , e pare cha l’haggi 
c hauto à difchiacere , e cha la mala force 
inianobolechererrouialla cotti chilla 
craditora de Glori, come hoie hai trona- 
li co tù Amarata tia à dormire, cha te furo 
j cano mefcappa dalle marnano fa raggia 

corno 
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PRIMO. 7f 

corno hai fatto tù , fubbeto te la voglio 

k fare matte allo manco de quinnece Pa* 
fcarielli biella >e gratiufi Como fongo io • 
g. Horsù per quietarti fon forzato à dira 
che ti ringratio delTamoreuoliffimo co* 
figlio che mi detti» e Temale ho fattoi' 
non offeruarlo» di me folo deno doler* 
mi» e non di altrui, fe ben ti atttcnrc»cho 
fin hora quefto pentimento non è fiato» 
nè è, nè farà in me poiché (pero che amo» 
re con altro premio farà vn giorno per 
fimunerarmi leprefenti mi ferie, nelle-* 
quali per fna cagione coli inuolto pur 
hora affai dolente mi ritrouo • 

Pafc. Me nedifchiace» mavì cano boglio 
cà patta, quanto Pafcariello, manco tute 
hoie , cheti t’hauerai tanto da dolere» 
de chifto errore , c'hai fatto ca faccio ci 
ne chiagnerai en tempo de vita tia»entr* 
chiffo cornuto d*amore , à chi fa cadere 
lo bruoccolo in tu lo laredo, à chi ro lo 
bole à chi no lo fa canoicere > no me ne 
pozzo propeo donare pace ; ma fienti no 
prouerbeoen verfictj fateiiuftofopra-* 
chitto propuofeto azzò che vn autra bo 
ta finghi chiù accorto quando la forte te 
redonaffe Tocca (ione perduta • 

JD eue goder 1* Amante il dolce frutto 
Delf amor fuo mentre fortuna il porge , 
Che s’ egli il lafeia % al fin pofeia $ accorge 
C /roggi np* ha quel che fu hter fuo tutte m 

Big. 
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x r» ATTO 

^g. Belliffimi veri? » e forfè detti per chi 
. ama, e hà l'amor fuo reciproco ,• quello 
che non hai cu mifero Ergaflo,‘e però 
con cni deuo dolere di eflere fiato ho* 

: ;• ^nefto amate, co chi raifugge,emi difa- 
‘ .mi poiché l’honefià ètal'hora cagione, e 
\ ^principio d'amore verfo chi honeflamé- 
: ’ te ama > affai ho qui teco dimorato vo» . 
glio tornar à riucder la greggia, poiché 
afiai mal cuftodito armento c quello» 
«he per cauta d'amore vien dall’ ideilo 
padrone abbandonato • 

T*Tc •Va figlio mio, vattene à repofare,cha 
n’ha i befuognoipouero iouane,en c'hag 
gio’propco compaflìone,pcche è lo chiù 
• amoreuole pallore ( nòti biafemando lo 
Patrone miopiche na loco attucrnó,e 
. che dal o vero haue commetto à Burat- 
. tino che quanno vaio alla cappannafia, 
fempre medonghi da fare cola: ione, e 
T* da merennare, anzi che fe ifio ancora pe 
jt fuorte en* ce fe^m batte fempre me do~ 
i . na na quarche cofarella, l’autro iorno 
$ apponto me donò chifto zanio, e chifla 
i fiafehetta s no me defchiace mo autro,fe 
1 no ca ifio puorta v tanto rifpietto à c bilia 
frafcariella d'A ma ranca , ch’è propco 
s a vergogna, en c'haue poca fa (quan* 
no che iuo la rrouò à dormire J fa età na 
t .brauiata» che manco no fe faria fatta à 
. %’afeno, me.beucelfquafe voglìadcj» 

: dona* 
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* donareneé no buffettone.pnre fo danno, 
i(To fe bole Io male, eiffofe Thaia. Ma 
laffamo mo irechifforaccomannatoiéeo 
» di bàna,me Tento, pe dicerela,na bòglia 
de fire no muorfo de Tonno ca fpantO,ttie 
. fongoauzato ftamattina à bonhora chiù 



dello foleco pe mognere te capre, e pe fa- 

* u di 



re na mano de recotte de chiù de l’orde- 
narto, e pe chiffocreomn ca lo sono me 
donghi faftidioa e tanro chiù quanto che 

I la notte mai no repofo, penfanno sépre 
a chilla cannar uta de dori ; e Te pure_-> 
m’addoremo no poco, manco me Uffa bi 
nere, ca pure me vene a dare faftidio : 
' chiffo ceipuglio loco farà apponro buo- 
no pe corcaremence di jtro, e farence no 
fuonno de cinco,ò fei horc : à ca coli bo- 
glio fare : ò mo ftongo buono , e 
quale dicere a modo mio • 
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L fiffer andato for fi affai per temp 

la detonata caccia haurà cagionato 
cft’tonon vi habbi trfuati nè Dameta,nè 
Fileno, con falere esce iatrici Ninfe » ep 
ciò mi è ftato Tra tanto neceffano girme- 
ne per diporto qui attorno, godendo Ta- 
memtà di quelle picciole valli, la vaghez 
z* de i fiori di quelli prati, la verdura di 
'qaeftì poggi, U limpidezza di qdi fonti 

C & il 





























to ATTO 

&il foaue mormorio di quelli crtftalHnt 
'\ { ru fcelli > coti a parte di quelli miei (patii 
jeffer vi potette Umifero Brgatlo.come di 
Stucco ne fentirei maggior allegrezza, e_» 
concento; foleua pur egli nel pattato ti- 
po e fife r sì giocondo , e lieto, che non vi 
. era Patlore,che dolcemente nò trattener 
fé, hor con foaue canto, hor con (onora.» 
zampogna, & hor lo veggio sì metto, ina 
lenconico,e latto, che foto d'Érgafto egli 
^appena ritiene il dolente norqe; mercè 
\ del crudeliffimo Atnore,che per hauerlo 
; facto amante della bellezza di Amaranta 
. l'ha condotto in sì mifero (lato ; ò trop- 
po inettimabil danno à sì caro a mico , ò 
troppo infelice conditione di chi ania . 
Ma poiché altro rimedio non è per bora 
. al fuo male , farà bene ch'io me ne torni 
di doue venni,acciò non mi fìigga il tem 
poin far quel tanto che il delio mi càie 
per la futura cacciabile pur hora fi deue 
preparare « 

' r- r r . -, ">< - * ' -A . v»'- J 

1 „« 'v j /- f , «{g -'y ^ * t - > - è jm*:**, 

SCENA OTTAVA. 

Burattino da morte. P afe anello. 

G Che diauol d’intrigh el fta mo 
quell' , mai più m'impaz con 

j forca de generatiù de llregon , ol m'ha- 
ueua col maladet follit ligat (Irete, ftrett, 

; ca pareui propi vn aloch inchiappae al 
{ vifch,e quand col me tegniua per ligarm 
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i man era fred, fresche mane la neu* era 
à col mod .igh:azzada,à i ho pur anca.» 
intes dir ch’a cà dol diauol ghe dol fog, 
al doueua mo efler vn de quei riiauolet, 
che per poltroneria de no volerftuzzigar 
iftizzon, fé deu e Tempre morì dal fredi 
imi po dall'hora in za a me fent a vn zere 
[mod lezzcr.ch’ogni volta ca molli vn pas 
jme par fquafi de volar, me par d’eifer ve* 
ftidtutde piuma, la pagura che mi hauè 
1 allhora,fenz’oltcr la me deo'hauer fat di 
zerir cutc’ol mal humor c’haueui in col 
corp, e chel fia ol vira , ol m'ha laffad vn 
appetid,na fam,ca me màzaria fto fquafi 
per dir vna vacca arroftida fana,e intera, 
co i zamp,co i corn,e cót'cgni cofa,e che - 
per riempidura ol ghe fus anca déter vn 
vedel. A voi mo vedi de troud Pafcarel, 
azzo che tra lù , e mi s'accomodeflera in 
manera de poter fa na colationecta , per 
“ U alle ‘ 



paflar più allegramene ol cemp.fin cot 
zonza l’hora del difnà . (te. 

Paf. A core mio abbozzarne, ftrigheme for- 



,ftrigneme i 




Bur.Cor mioabbrazzam.ftrinzem fort;can 
car i Vogar deuon menar le man per ios 
àiTalian. Chi èia? chicli? 
i Paf. A nimuccia mia vienerenne. vaiarne na 
vota la vocca • 

i Por. A fent la vos, e me par de conofcerla » 
i e fi a no veg ancora negun. Olà, olà, 
t die ti a mi * 

G a pai* 

t 
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PaC Eh vene ca core mio , no me fare chiù 
pazzeare. 

Bar. La deu’effer qualcheduna de (te fnin- 
fiec , che deue voler piars fpaffdemij 
a fo porta • olà dond voc ca vegna s’à no 
•tevegh? . ' - ^ ; 

Paf.Cha dico, bene mio*veRetene,feno cà 
me moro . 

Bur.O no morir ancora, dond, in che log, 

• . dond vuot cha vegna 
•Paf.Cha in brazzo à me . 

,Bur. in braz à ti $ ma dim, farà po fegur ei 
, me hunor t ' 

Paf.O via (a priefto , e no burlare, cha no 
4 pozzo chiù afpettare . 

Bar. A vegn,à vegn . Da rta banda ven la-, * 

* vos, e de chilog à voi andar per veder 

t chi è queft . O che poft efler ammazzad^, 
_ r.l*è Paquarel,che miàzercaua.cofdarm^ 
l chilog in rto zefpui com’vn fcanadj al 
^itend i braz*ch*al fe cred hauer Ja fo rty> } 
I rqfa velina per abbrazzarlajal voraf de- ‘ 
« feda ,e (i me ne fa mal $ à fo porto al voi ’ 

* chiamar; ò Pafquare] » ò PaiquareL au , . 
au,ou,ou,ou,fi à pafben sbraiar s’à noi 
remeni à.no fag ne gotta. ÒPafquarel, ò 

j Pafquarel»ou>ou, ai, aai. • 
Pafc.Ou 1 ou,ou,ou>ou*ou^ 1 ; . 

Bur.PafquareMe di,led*,ajzat sù,ò Pafqu* 
Pafò.Ou,ou»ou,e vàct$ anpjenne chinca fei 
no me Bare mo à frufeiare lo cauzone ^ 

Bur* 




^ P R r m n' 

Bp C‘A dtg.chete Jeni fa r i.' , f) 

dormir . ,0,ch# 00 le fora * 

BuMr.Alejtsi.chJTi ved.i r rv a r d ° fn,ire ? 

** 

■ grillo alJon/fr f e feme <*«» Io 
• creata è «tonato® j. Mg 8 w bsdere che 

' g'i^do la ieote cha ì?"" 3 ? Ccfi 

^ faftidio. clu dorme/enea darete 
1&W?« sà >P«che mi <W v„. 



* ^TeX» a ^ ' 

- ' |« <! «e.ed\ 0 n ocanofréut e r redecan 

innato, c/14 no mSk ,(,< ^ 0 r *nto 
i ». Vitteime pe g™l °‘t ‘ tu ‘, re a,,i "it 

f ferÉOjrU^i- S'atia, cijan’aurra 



tonnato, cha no m7n>.«-‘ I i,ong0 »«o af 
■ »* vàttence pe gratta alla men 

; n f ^reparlaremo 21 ’ cb »° ‘«"«bota 
. iia ' s « dooesftar chili fi« a j 
• ' vo, partir malm . Wf ’ a ' *W»I no me 

io fe Crede® de dormir ° tek . U ' Sl) - 
• ? e ^ ar a far ply q] ftA-v/,, , v,a m <> no 



mjc uar a far pl u 0 J f*à:À;Z , ,a no 
Paf. Vatt!nne,e fcri *da IcKwleKaf/ 1 
no.cha f e mauro sù pdW JI bu <>' 

v-glT acc ; ,™aooaP^ 



,e ni aueo sù De uuo< 

monche * uccido vegjfaVco^n C patr * 

figliodeno becco à pro52’ ap P ,fone * 

* • C 9 * - i 
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14 ATTO 

Bnr.O Pafquarel laflfem ftar l’honnr da batì 
da,fe noà faremolter cheparoUDiauol 
alzar sù cha font Burattiti > par ben da 
bon fen , che ti no me récognofla . # t 

Faf.Singhi na fona cha t*crop^ enna ^° ^ 1Ci 
pefarme ausare che lò raccioj douefin- 
ghi mo Burattino ? ahimè, ahimè, maina 
mia,!a Morte co la fazza de Burattino. -, 
BurMo che diauol hat,fet fors fpiritad,Pà* 
fquarel, òPafquael/ 

Paf. Ahimene, ahimene , no me toccare, o 
pouerctto mene/roppo rhaueua pezza- 
ta bono à no bolere aprire 1 uoccnie*ma 
pure me ce fongo encappato, ahimene , 
ahimene. 

Bu.O guarda che humor ftrauagant al ghe 
falid ixi dormend.Pafquarel andem via, 
leuat sù 3 andem à cofinar qualcofetta de 
bon da betcolà.che per dirtela à c’anda- 
n ni cercàd appofta, perche mi ho vna fam 

^ ch’arrabi . . r . . _ 

Paf.Elegnura More mia Bccelletifsima, pe 
, gratia battinne, che buoi fare de me po* 
nero sfortunato, ò bidi cha fe hai tamari- 
ta fame comodici de hauere, io no faz- 
20 pe te, peche fongo ficco, ficco, ficco, 
cha non haggio sdduofTo manco no tar- 
pìfo d’vnto pe miracolo . 

Bur.Che mort,che mort vat digandf mi me 



I 



cred, che tefia.impazzid, allafe, che (è 
ne refolui,a te fato cole he burla,che no 






tepiaferà 



paf. 








primo: *» 

pa.l Sig. Arcctnorti ffema,fe lo Celo te por 
fa donare quinte morte fai chiù deae- 
rare, battinne,famme chiffofaoore.elè 
pere me buoi accidere, bffame oo poco 
chiù ingranare, e poi fa chillo^cha buw. 



Ior?Ma(fcoftù# òfeimbriag, h W««l 
in togni mod ades , ades , i qhe voi leui 
la pazzia dol mazzuc, al voi pia per vna 
gamba, e tirai via . 

afAhimè,ahimè.ah madama morte no me 
agaflenare alla coli à tradimento . 
lur.Vien via te dig> camini te dig ^ 

»af Ahimè no me tirare coft a brodolone# 

cha m’accidi, ahimè, ahimene. 

Buri A te voi ftrifioà à fio mod, fin col te le 

palla fta fantafia dol cernei . t . 

*at Ahimè, cha mo Pongo rauorto fenz an- 
tro , ahimè , ahimè, ahimene. à cha te-> 
fongo pure fcappato dalle mane » morte 

cornuta • 



ir.Pia,pia, 
arriual, arri 



Fine del primo 
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Guglielmo. Vani alone . 



i B n g a le canchere all’Ho* 
ftiere,ea chi credeffemai a 
limile forte de furfantonalcé. 
belle crianfe volere enuitare 
Vie perfone all’hofterìeje poi non fé volef* 
« i fallare retrcuai e$ e forfè' che non m’ha* 
«eoe fatte agguflare l’appetitej forfè che 
si ift>‘me credeue con quelle greghe de^ » 
refri fgerarmevn pochettine le core, e le 
- ' palate 5 ma quel che è pefgieè che man*- 
•\ che-hafge recrouate rhoftarie. leme_> 
r crede enquante a me , che douefle effere 
qualchedune che fce douefie burlare • e 
«. che fcesbeff Jè‘: balla en qual fe voglie 
manere fìe fiate, nò Ila bene, quelle fone 
fu rfa ?iarie à voler burlare colile poue- 
re forciliere': e fjrfe che ie,e M. Panta- 
lone non fe feme (partite d'aflìeme per 
potere fcercaredantre le bofche quelle 
maladerte hoftiefe,che le venghe le can- 
care vn’alcre volte ne le mullafce . 
fciele volle mo -, che quelle pouere vec- 
chi e non Ice fiefmarrite,e che non troue 
le llrade da tornare piùin qua, poiché ie 
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j non le vegghe ancore comparire i alle 
5 manche quande quelle fulTe, chiamale, 
gridale, ò difceffe qualche fciofe per fà- 
refe fencire . (mo. 

Pan.O ò ò mifser Guidmo, ò ò ò M GuieU 
Gug. Ah ah ah, fcertament che me deue_a 
: hauere fentite . ò ò ò mifser Pantalone, 
ò ò ò mifser Pantalone venite inans, ve- 
; nite inans . 

( Pan.Doue, doue , in che liogo fi vù > 
Cug.Qui ve diche, a le loche folìte j non^i 
me intendete ancora ? 

Pan. Mo doue xe quello qui, infegnemelo» 
^ feme almanco Qualche fegno. 

Gug.Si,có che volete che vefafsa la fegne ì 
le nó ve le fafce con qualche corefcia,iO 
non fafce come ve le Fare altrament : fon 
qui doue fcmo fiate poco fa uo'altr&_» 
volta, non lofapete? 

Pan.Ben, ben, mo v'intendo : bonanioua » 
[ bona nioua, fle allegrarr éte perche mo , 

f mo voiy che ieconlolemo. 

ug.Che vole dire, che vole dire , hauete 
. forfè trouate ql galàt'home dèrhofliere^ 
Pan.Si ho trouao,me Thauè fquafi volilo far 
• t dir; balla che nuflaremo ben.nozer* 
che mo altro. 

Gug O via adone venitinanfe allegramét, 

. che io ve afpettarafge. Mach maliche 
le fortune doppotanteraua glie, e tante 
. mine fce vole dare vn poche de reflau» 
. C y rafionc, ' 







1 * A T T t) 

* radone,fce volc vne pochettine refofcil- 
lare. Eh fentite,sétice,fe hauece bifogne 
de aiuee fafcecemelo incendere > perche 
. ' verafgie a darue foccorfe . 

Pant.Mo che fon zonco non ho bi fogno de . 

Ì altro foccorfo. Ecco mo qua in (lo ba- 
zil vna ricotca,del pan, e de i oui durile 
del vin in (lo botcefin ; feomenzemo a_* 
manzar , e demo più allegramente > che 
\ (è poi. 

6ug« Omiflere Pantalone mie candirne» 
e come hauete fatte à trouar tutte quelle 
robbe^ chi è (late quelle perfone da bene 
che v’ha vfate tante corielie » e tante-» 
amore u ole de ?■ 

n.El xe (lao vn zerto vecchio, che (la po» 
co lontan de za > che per diruela el m’è 
parfo molto venerando, e da ben,l*hauea 
proprio ziera de galant’homo,che métre 
mi me ne andaua per el bofeo lamentàdo 

E er conto de l’ hofte, che ne hauefle co(i 
urlai, el me chiamette*e hauqndo intefo 
da mi co(i fuzintamenre còtti i noftri tra- 
uai , per compadionel me donette tutu 
quella robba,che vù vede qui adeflo . . 
Gug.O fe quelle boa vefee le voglie cono- 
feere in ogni modjanz che come haueme. * 
mafeiate voglie che d’accordo l’andame 
à retrouare » per rengratiarle de tante-» 
cortede,che ice ha fate » 

Pan.O s’intende, cod comporta la buona-* 
v 1 creanza* 
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creanzarghe reporca remo cl basii, elbo^ 
tefin , e fi con quella cccafion vù loco- 
nofccrè, e in fio modo faremo tutti do el’ 
debite no Uro p conto del ringratiaméto. 
Gug.Cofi me pare che farà ben fatte, le ha- 
uete ditte fgiufte » fgiufte , come ie l'ha- 
ueuepenfate* 

Pan. Horfufo no fpendemo pi tempo in-» 
chiacchiare/edcmofe qui luqueita her- 
betta , e feomenzemo a manzar , perche 
mi no pofiò pi appettar » 

Gug.Hauete rafcione,hauete rafeione 
p diruele fon prime sforface a bagnarme 
vn poche le bocche» che altramente non 
poterie mafiicare manche vne meze bo- 
cone tante me fente afietare . 

Pan.Mo bcuè via allegraméte,enoghefi( 
a far tante acrimonie. 

Gug.Sia rengrafiate le fcele.che prima che 
me more tornarafge ad afiaggiar vne po- 
che de vines all'odore conofihe che non 
pol’efier fe non boniffime : horsù miffer 
Pantalone ve falce vne brindile . 

Pan. Come hauerò finio quello boccon, mi 
ve farò raion. quelli oui duri me dan prò 
. priameinte la vida. O M. Guielmo, che 
voleu far» voli beuerlo tatto à vna botta? 
Gog-Per dime le uere>ie me n’andaue adef- 
le tutte in dulfcitudine » me fentiue mo- 
uere,e tirare tutte le nerue» da le cape** 
a le piede w 
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Fa. M i vel credo, ò de mòqaa el bottefinje 
lafeè che mi fòga rasò à vù; a ve la fògo* 
Gug.Beuete che bori prò ve fafce, ò ad effe 
voie cominfciar ancor ie a riempire vn 
ppche le (lumache cò quell oue.per mia 
. fè chefon faporitiflìme . 

Pan. Ve recordo che l’appetio che nu haue- 
mo ne fa fauer zuccaro ognicofa, mi; 

- per dir la vericae * non me pollò faziar 
: demanzar. 

Gug.Ò miffer Pantalone deferitone fe fee 
; nè è degrata non fate le boccone coli 
*4 tgroffe,che diauole, ve volete affogare ? 
P4n.Se mi fago li bocconi groffi, ve refto- 

- j rè ben vù con il beuere al doppio ogni 
jvno fe aidi fin chel puoi • 

Ga g. E perfeiò ie me arenfrancarafgie con 
le bottifcelle : orsù vefòfcie vn alerei 
brindis de noue . : 

Pao.Beuè pur via de longo perche l’apetio, 
e la fede nò voiono inuidi fe pur el fatto 
; voflro,e lafsè la cura à mi del mio . ' 
Gu.O che dolfcefe che hafgie fentite ade£ 
fe ve fafeie dire,che me ha toccate le co? 
re in mode che me fonne fquafe 'volute \ 
venir manche qui alleprelenzie vcftre. 
Pan. De pur qua è lafeme tornar de niouo^J 
à bagolarla muraia perche la fabrica 
. la non puoi ffar più à feccho . 

Gug.Horsù miffer Pastalonecominfciame 
vne poche à dare adoffe alle recotte per* 

. “ - "ì ' j " k chene 
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che ne halgie tamante le voglie, che non 
ve potria dir più, e però con voftre bo- 
iifcenziela cominfciaròà tagliarci 



ne 
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con le mie temperine . 

Pan.f*e quello che ve pire, perche vù.òmi 
che lataiemo, el non me importa niea^ 
te i ben che voi dir che retirè coli con 
furia il cortello , eia man io drio ; ella 
forfè dura da taiar/ 

Gug. Tenete tenete pure voi le coltelle , 
che ie non me cure più de taiare , nè re* 
cotee, nè altre , me le è pattate Tappeti* 
te affitte . 

Pan.Mo vù haueui tanta voia demarcarla 
. è fi la ve xè pattata cofi preffo, la raiarò 
mi fe no la volè taiar vù j oimè che xè 
• 1 fiàmede fuogo? va in là mal tepo. 

Gu. O manfgiate le recotte adeffe, vedete 
i vn poche come ve piace, oime, ohimè 
'l ì fufgeme vie, forgiente vie. non vedete. 
. j mifferPancalone,chc brutte fpirite è qui 
comparfe. 

>an.Oimè che mi fon morto.oimè lafche- 
n a, oimè le brazae, oimè, oimè. 



$ 



Gug. Oimè piane, piane, non menate cofi 
J - forte oimc, oimè. oimè , oimè . 
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SCENA SECONDA. 

Cipri . Amaranti . Ergalo , 

A Maranta mia cara, tù Ui quinto mi 
* al fia à #ore,e quàco grata la tua dol- 

ciflìma 
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ciflìma conuerfatione, ho dimandato af- 
fai te> e fpero pria che Febo ne priui del 
fuo bel lume che ci riuederemo poiché - 
amor mi sforza contra ogni mia voglia a 
\ lafciarti fol per feguir Siluio crudele. 
Ama. O quanto mi difpiace amoreuohffi- 
miClori,di vederti col» miferam-nte 
. (mercè del crudo amore ^paffar lavica 

trilla, e dolente , e poi che di lafciarmi 
ti compiaci coli fi a, ogni tuo contento 
mi farà fempre di fomraa gioia,e di fom. 

mo diletto . • ' . . 

ciò. Ti ringrazio di quella tua verfo di me 
affettionatiflìma volontà > non pollò far 
altro,cofi mi comàda amore>i ella felice. 
Ama. 11 limile fia di te j ò feiagura per me 
t pur troppo noiofa, c difpiaceuolé , ecco 
: il pallore* che come nemico odio a cru- ; 
ì deliirima morte . . 

Brg.O fol al mondodi bellezza* digmlfimo 

ornamento, adempinoleftelleognituo 

volere, e quanto maggior còtento il cor 
tuo puòdsfiare • 

Ama.Paftor non me impedir Io incomincia 
to viaggio anzi fevuoifarmi cola grata* 
toglimiti horhora dinanzi* e volgi al- 
troue li tuoi da me odiati > e difpiacouol 
palli w r T O D'H 3 A V 
Erg.Deh ferma il paffo bellilfima Amaran- 
ta >tu pur vedi come il fol co veloce cor- 
. Coafcendc al mezzo giorno onde. ti. ca* 
ii.: ' uij gionara 
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gionarà noioffiUamhlwe* deh ancor a 
*ntó~ odii detti di 

anco te ama, e che tu fi crude/méte ftra- 

lalìe mor^ miferamente faiprouarli 

da c«m- ? ‘ 8‘orno.deh mira.enTguar 

tato efoni^ per J tro P?<> amarti fon diué- 

Più fornii lio’ I f , modo jmpallidito, che 
piu ìomiglio a fpirto , che a mortai fai* 

ieflà Ì U «? pra O80, aItra "'"fa lei la più 

■he an^ ^v? incor P iù Retata, poi 
-ne tanto gioifct , e tanto ti comoiaci 

:o fàfpari c’k delm ‘° infi nito tormen- 
, P are ch « ancora vn tempo ti fui 
-aro,e grato,necofi mi fùggiui comr > 

[lora'fai -nod r* abc,rriu ‘ come 
nehiftì A n °a per £ dl te co£ » tanto 
lolirtrp 1 ^(onefta^che cu con ogni tuo 

cederla ? clfò'? 10 1 * n6 P 0 ® a me con. 
ìano farri j quefii miei occhi 

EuJe ■ *1"* dl . P° ter fi,r «li ne’tuoi. 
ol defio qutfto piccini guiderdone all 

heben d * tC fi de lifiima feruitù*Ahì 

ddi tt ,^- C0rg0 ' Cfle P“ nt0 nòti cu. 
di vedermi qui morire*nèmi vuoi far 

legno di vna fola rifpofta , nè diurna fol 

ll^è dÌ S rfi * checoIri ' m ProuerartTtÌ 

>gni hora, eh io verfo di te tia crurl#»l!»^ 

&“*“ &-«l ,««,3 " 

(ao 0 ^hrl' r ’ h °" e,te v °e' ie » mi fapl 
ppi che t inganna poco frutto ferino 
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meco cotefle tue lagrime, e'cotefti tuoi 
fofpiri j mi folli grato, e caro già vn tem- 
po, non vò negarlo.èvero i ma quello fu 
. mentre hauefti il core, e li penlìeri inlie- 
me pudichi, e cafti,e non lafciui,e mol- 
li, però ri quieta , e di qui parti, nè mi 
Lcffer più molello,poiche vedbche vana- 
mente ogni tua fatica (pendice ogni tua 
opera al vento getti . . ; 

Brg. Sentite, fentite, ò dolenti habitatori 
della tartarea fede,à che crudel fenten- 
22 hoggi fon condennato , che io di qui 
parta per non rimirar colei che con vn 
folo fguardo, potria far lieti, e felici i 
giorni mieijò fentenza crudele, ò Temen- 
za mortale, e come effer potrà mai , che 
io di qui parta, douejitengo ogni mio 
bene , doue la trilla, & alflitt’alma, pur 
: bora li pafce di li dolce villa ? Ahi che 
pur troppo è infoportabil il colpo di que 
Ilo vibrante coltello# ahi, chepurtrop- 
i poèinfanabil la ferita che mi diede.a- 
more,séza che hora quella noua crudel- 
tà di quella noua partenza comandata- 
mi, non mi hauelfe colpito di noua* e 
più profonda cicatrice * deh Amaranta 
^ luce di quelli miei occhi, babbi pietà di 
colui che tuttauia per te morendo viue 
in continua, & angofeiofa pena, ho hor- 
mai con i miei cocfriffimi fofpiri arfe tue 
te quelle càpagne , hò inceneriti quelti 
.. a)ù 
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« alti monri,hò fatte languide quelle pian* 
te, e tu pur non ti muoui di me à p.età, 
anzi chetuttauia p.ù t’uiafpri, & inerii* 

- ddifei , nè ti curi di aulir chi t’ama , nè 
i offeruarchi t’honora , e chi con tutto il 

cor ti defia.e ti brama . 

Am.Sarà fenz’onde il mare,, e voleranno ne 
l’at ia i guizzanti pefei, arderà il freddo 
gelo neiracquer, il Sole den ji à il fuo )u* 
cido fplenddre alla notte, e gli incubi ci* 

- pi produrranno il foaue , e dolce fi utro, 
pria ch'Amaranta giamai l?a per amarti . 

Erg-Si vedranno à gli sbandanti fiumi ma* 
c car le acque à i p-ati,e a gli arbufcelli le 
» verdi fron’di , & i la vezzofa prima ut ra 
•« gli odorati fiori priac.'.e Bigatto laici di 

- amarci, e non ti adori . ; 

Ama. Segui pur dunque l’oftinata imprefa, 

> e con ogni cura accendi a fnlecicarla.che 
vedrai qual fine , e q Jil f urto tarai per 

Ì cauarne, ò quanto megfio ti tèrebbe il 
reftarne.poi che più torto fon di (polla di 
patir mille volte la morte, che già mai 
mi rifolui à compiacer quello tuo vano* 
e fc tocco amore . • 

Erg.Cofi dunque farà perpetuo il mio gran 
i male, coli dunque la r a Tempre eterno* 

* hor chi mai crederebbe , che in cor hu« 
mano regna (Te tata i «pietà, lei forfè riat- 
ta tra leggiate ncui del monte Caucato, 
ò pur ne U tua puemia ti diede il (atte 

Tigre 
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TiereHìrctna, 6 altra fiera più Rrana » 

poiché punto non ti cale la niia coturni 

morte , & il mio luogo tormento , fe fu 
crudele folli quella, che mt fendi il co- 
re. perche non lo rifani ancora con vna 
picciola dilla di pietà , e fe tu foftt che 
con vn dolce bacio lo auelenadi, perche 
non li porgi il defiato rimedio? a cne_j 
dunque coli noi fprezzi/ à che dunque 
cofi mi ftratij ? poiché tu fola fotti ca- 
gione) e principio di quello mio xnreli- 
cittìmo amore? 

Àma.Ti diedi il bacio, è vero, ma co puro, 
e con femplice affetto » per il leggiadr 
colpo, che facefti in vccider la fiera da-# 
me feguita, come ben fai , poiché anco 
femplice, e puro puote effere il bacio, , le 
da femplice core, e pura bocca vten do, 
nato j ma tu che forfè ^fin d alihora do- 
toeuihauer il cor in lafciui penfien J™" 
merfo» vuoi bora meco fcurartiA a me 
apporre la cagine del tuo finiftro amore, 
hor rettane in mal puto,che ben fui ftol- 
ta fin da principio à ragionar qui teco . 
Erc.f>oue,doue ne fuggi ingrata 
* fa, perche colimi pnui dell -amata vifta, 
e cofi mi nafcondi il tuo bel volto / ahi 
che tu pur ne fuggi, e non pentì a chi, per 

requie rimaftoquafi corpo fenzalma. 

poiché teco ne porti di me la miglior 
parte i Hor che farai mieto Brgaftos hai 
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por fenato con !e tue proprie orecchie. 
I quinto che Amaranti ti (prezzi.qum to 
j tiod^etidifami, horchecerchipiùdi 

- \t P f re>C ^ r n ^ eri P 1 ^ dl vdi re, maladet 
} ta ferache fSrti a .\ i_ 
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«» fufl fc Più rollo da me follo 
traffitco il petto, ma quello che allhora 

n ? \f on d,r P<>flo di far hoggi, pria 
che le folle fcintillàdo tornino a farcia 
oell 0 il notturno velo,e pria che Teti ri- 

ceui, ° grembo dbitMdoAHIo, acciò 

che mcrudehfflma ninfa,fazij vna voi- 
ta le fidboode voglie • che hai di veder- 
t^pargeril fangue, acciò che lieta , è 

ta *1 ?° ffi dar vanco deI mio mife- 
/*. 11 dolente core, per 

: Tfcir di pene,mi fprona,e mi fofpinge al' 

mco intrepi- 

ftin« fi i é r f n U j° a Apportare il colpo 
mortale; fallo dunque Ergaflo > che vai 

£i u i? r( L ando ? c ^ e vai P* ù penfando > 
no vedi che quelli folfi alberi, che que- 

ri «i» e mormo- 
ranti rufcelli, gridano vnitamence inìie- 
me mori, mori, efei da quelli fonti, dei 
da quelle miferie con la morte i ahi non 
mi pera tanto >1 morire,quanto che la fe- 
ra cagione,che a ciò m’induce ; non mi 

ipjucnca la mortenò , ma fi bene ilei- 

- 




more 
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more, che hò che doppo morte il defide- 
zio, e la volontà nonfinifchino anco dì 
j amare * ma tu, ò morte, che falche non 
j parli ? che non vieni ad accertarmi, fe 
[ lo fpirro lenza il corpo può amare, come 
1 al prefente ama ?. perche quando quello 
l non fia, mi contento di morire , e con-» 

, quell'alma allhora védicarrice de la mia 
morte, voglio trar deli’ir.ferno le vltrici 
. furie , e le fpauentofe Erinne , per eflfer 
iocon quelle in Zìe me vn coti nuo flagel- 
lo alla ipietata Amaranta > & vn perpe- 
. tuofpetcacolo d'infelicità , e pungerla , * 

. e ftimularla con l'accefe facelle, p ii che 
ella al prefente non fa con la Tua inhu- 
manicà quello mio corpo , e quella mi- - 
fer alma; ma che vaneggio ahi latto/ co- 
ti dunque amo colei che fol vorrei per 
mia? colipenfo di renderla infelice, al 
mondo? (pera, fpera Ergallo, che forfè 
amore ti farà vn giorno benigno , forfè 
trouarai Amaranta pietofa , perche fa- 
llente doppo vna continua piogg(a,fuol 
anco apparir chiaro, tranquillo, e feire- 
HO,e doppo vna lunga tépefta pur G ren - 
] de placabile il procellolò mure: vi ui du- 
i que , nè ti dar coli in preda a la difpe- 
j racione,vltimo rimedio di tutte le cala - 
mità,e di tutte le humane miferie j ahi 
che non è più tempo di lperanz3,poiche 
la pioggia de le lacrime per me è conti- 
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fini , la tempera del mare de i miei fo- 
fpiriè implacabile, e già ion giunto al 
vlcimo, e final rimedio de la di (per az io- 
! ne. venga dunque la morte, abbraccili 
idi mela morte* ogni mio penfiero fia di 
J morte;efinifchino»fe pofnbil farà,que- 
I Hi miei dolori eoo vna fola, e non eoa-» 



tante morti 
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Barattino da morte . Ergatto . 
f f \ Pafcarel bech cornò ol m’ha 
i corrir tutt hoz . nè mane* à l’ho 
I pofludarriuar, ol s’èflanzad à baszoia 
f tuo vallò, iti tun precipizi, che mi àcre<f 
fenz'olter col fé ua rot ol nod dol coli mi 
• no sò che ftrauagant humor ghe fia fai* 
rad in tol mazzuc.col me va fozzéd à ito 
modi maecchappontdeza ol padrù. 
irg.Ofei pur cóparfa^ei pur venuta (forfè 
pierofa a* miei lament>)ò fpauéteuol do* 
minatrice de’ mortali, tu che fola con la 
tua giuda mano ogni corpo ad vn fegno 
riduci , ami che in te fte(la naruralmece 
rrasformi.oon ti fdegnar bora (poiché-» 
grada mi hai fitto della tua prefenzajdt 
vnirmi ceco,ò di ridurmi nel tuo proprio v 
dsere.che fe ben tu hai nome di crudele, 

? fpiecata>à me farai benigna^ e piecofa, 
?oiche cogliendomi dalla prefence vita , 
ni corrai non da vnai ma da mille conci* 

nue 
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. noe ( e fe coli mi è lecito dire ) infinite 
morti • 

BQr.Mo con chi parlè padrino cred za ca 
j di/i a mi neuiraf 

Erg.Deh più non mi tormentare, à te dico, 
non mi dar più dolore, e fe tutta te ftefst 
pur hora mi ti moftri , non mi negare nè 
anco il volto che fotro la forma del mio 
bifolco ritieni $ palefati pure , chefpa» 
•«lento, nè doglia per quello mi apporta- 
rai j vieni pur tutta nel tuoefsere defide- 
c ratiffima Diua, perche la potéza del tuo 
nome fard quella che mi renderà felice , 
e contento. 

Bar. Mi defideratiffima Diua* mi potent? 
mi deftruzzidor de i eferciti ? mi rouina* 
dor dol mond / ò quella sì che farà Pal- 
, tra,mi no fo che diauol d’humor habbia 
con mi hoz la zent i pur me guardi . e me 
«guardi per dos, e fi à vegh ca i ho pur 
©1 me veftid>le me man,i me ped,i me-» 
braz,le me gamb,e che sòt tute Burattili» 
e che no me font trasformat in vn’olter . 
Mo de firn un poc anca vù chi pensè che 
mi fia ? à crea pur che me ree onofei , fe 
ghevedilum. 

Brg.1 i conofco pur troppo, ma tu nò Tuoi 
{già conofccrme, nè mi vuoi far degno, p 
/ quanto confidero.de la defiata, & afpet- 
/ tata morte, e fe penfi di feufarti con dire 
4 che teco non hai li acuti Arali, e J’aduca, 

età- 



SECONDO* 7t 
* tagliente fa lce,t*inganni, perche sò be- 
niflìmo,che li Arali, e la falce porti fcrn- 
preteco inurbile agliocrhi haitiani i 
deh fcocca homai il mortai colpo.gira il 
micidial ferro» noa mi negar quefta-» 
gratta. 

ir.fi andè in borderà cred ca voli la bar-* 
la mi,mo dond hoi mi la falz,i Arai > e Ai 
ntrigh che andè digand, non vedi che 
on tutt Burattin da cap,à ped ? 
g. Ah morte forfè à mefol crudele» non 
conofco io che tu fei la morte, che con.» 
tanto affetto ti ho pur hora ad alta voce 
chiamata, acciò mi cogli da queAa vita » 
acciò fati; la crudeltà di Amaranta, acciò 
fìnifehi vna volta d'amar queAa ingrata; 
e tu quafi pietofa pur veniAi;& hora per 
quanto coprendo, ti fei pentita di queAa 
pietà, mi vuoi negar te Aefsi.mi vuoi ne* 
gar la morte, mi vuoi negar queAo con» 
tento; deh concedimi ò morte qutAa_» 
morte , e fe prego fiumano può penetrar 
jueAe tue aride , & aduAe ofsa • non mi 
legar la defirta morte . 
r. O poucret la defperrtiò d* Amar olfa 
traueder , penfand che mi fu la more. 
J adrù me car mi no ve neghi altraméc la 
nort»nè mane ue pos dar la mort, perche 
ni con la mort no g'ho che far negocta ; 
na che voli far de ita m>rt,no (ani e he lè 
►racta,c che ic,com ch'hauì dic,lolamcc 

ols» 
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ofs,e dè manera fecca, lecca, lecca, che fe 
la ve (alta ados, la ve fa rà morir de fam t 
Erg Ahi che pur è vero, che pentita d'efser 
, qui comparfa, ti uai con d.ucrfe menzo- 
gne fcufardo di non efser la morte,fingi 
non efser la morte, non ci vuoi pàlcfarp 
j!la motte,horà siche potrò chiamarci citi 
:ì delifflma,e dii piccata, poiché vieti te ftef 
-fa à chi ti delia per vfcir di guaiima ti fo 
ben anco dire, che quello che tu al pre- 
diente amoreuclmente non vuoi fare , fa- 
, -ranno in tuo diTpregio quelle mie mani, 

| quelle a tuo mai grado mi daranno la—» 
[ n)orce,e mi faranno contento . 

Bu. Mo fafì quel che ue par, perche a fai? fui 
; vofter: che ho mi da far con vù,che voli 
che ve daga la mort ? 

Erg. Ci hai pur troppo da fare j dimmi non 
. fon’io mortale, e a te fuggetto ? 

Bu. Che li mortai, queft'al sò j ma che cofa 
voli mo chefaga mi à fta voftra mpr- 
talàza ? 

Erg.Hor fe ni falche io fon mortale; tu che 
fei la morte non fei anco obligata ad ve- 
; \cider gli huómini per natura > e per vio* 
lenza anco quando fe ne contentano ? 
Bu. Sì fe pii fos la morncom dili vù ; ma mi 
r. no font alcramenc, la mort i però fe voli 
*. la mort andeia a ttcuar , e parleghe, e— > 
' difegh pi fat vofter, perche fenza ftarme 
: chilo più a feonzurar t che ve daga 



ti j 



mort. 
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mort, che mi non ho,,fors che le ve darà 
Jòdesfatiù. 

I Ahi, chi mai credette, che la fletta mor- 
:e negafle la morte à chi con tanta anfie- 
:à,e cò tanto affetto brama la morte/ ma 
à pur quanto fai,fcufati pure, e fingi con 
]ual fiuoglia inuenzione di non efler la 
norte,ch’in ogni modo hai da efler mia, 
è mia hai da efler, ancorché Marte» e la 
>cllicofa Dea non fe ne contenta Aero , 
cerche tu morte di ragion Tei dico mia, e 
loue è la ragione, debitamente deue cef- 
ar la forza , e quando anco quefla forza 
>oceffi, non ho \o tanta forza da refiftere 
i Marce, à Bellona , e a tutti gli Dei ? sì 
>er certo: ma Tele Parche poi ancor loro 
io voleflero,che quefla morte fotte mia, 
ome farò ? che partito , che rifolutione 
ni farà guida ? horsù farò prima , che/ 
hecofa farò prima? farò che le furie j 
na le furie i nè anco le furie farebbono * 
tiente di buono, ettendo ancor elle ami- 
ittimede la morte: chiamarò dunque le 
lellide i ma de le Bellidè nè anco voglio 
idarmi,perche fon gente traditori; ahi- 
iè,che ogni cofa miècòtra : non trono 
hi mi aiuti, e chi mi foccorra per hauer 
uetta morte ; fola tu amati® ma morte 



ir etti quella che mi potrefti far felice : e 
erò lafciamiti abbracciare» Doue corri, 
ou e foggi / doue vai ? Afpetta, pigliami. 
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abbracciami. 

Biir. E andè à le forch diauol, non vedi che 
l'c vergogna à voler abbrazzar coti i ho- . 
i mini per le ftrad; andè via,laghemftar t ! 
Ino me (le à deshonorar a (lo mod . 

Erg. Mi Tei fuggita morte traditora ; ma ri 
raggiongero ben io . ò fermati,fermati » 
non vedi , ò che brutto ferpente : mira , 
mira» come apre le fauci, credo che fia_» 
quel Phicone» che amazzò Apollo in que 
Uè campagne , mentre che fementaua le 
gineftre con le radiche del nibio fanati- 
co, quando le giircftre combattendo con 
le ricotce»li motonbe le capre à furia di 
cozzate ruppero vn corno al bah li fco 9 
séza farlo confapeuole di male alcuno. 

E p quello voglio dì nuouo abbracciarti, 

. anzi uoglio di più che adelfo adeffo ven- 
ghi à dormir cò elfo meco, per far difpet 
to à quella crudele di Amaranta . 

Bu. A dig che me lafsè dar, e fe voli dormir 
andè a dormir con le, che con mi no dor 
miri altramente e laghem dar ve dig , à 
me fari andar in colera adè da bon fen • 
Brg.Non ti lafcierò mai» fe prima nò vieni 
meco . ò ti fei gettata in terra morte af- 
fanna. afpetca, à quello modo, vogli,ò 
non vogli farai mia . 

Bur.Fe pian, fe pian, non metirè per i pi ed, 
oimè;fermeue,fermeue,oimè>oi mè»oi mè. 
Erg. Vedi che ci verrai al tuo marcio di» 

(petto : 
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fpctto: tira, tiratira ; corri, corri, corri 
lor.Oimè ol me cap, oimè la 
oimè, oimè. oimè. 
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Vagiscimi 

± i bcii muier uuielmo v'ela ancora 
j paffa via la doia de la fchena/ per» 
che al mio parer vùtocchefE do par de 
baftonae de pi de quel che rocchetee mi. 
iug.E le falce ben re come me fenc,iecred 
inquant a me , che quelle maledette di- 
lette fuffe de rafta fpagnole j poiché me 
raddoppiaua le battute co le baftone>fen 
fe deferefione per tutte le vite ; fe bene 
me crede,che voi ancore ne babbi atc-a 
haute le parte voftre . 
me. Se mi no da dirne il veroàroditio de 
m i ne hauetti più che parte . e ve ne ha. 
ueraue pi che volonrieri fatto vn preséte 9 
de tutte. 

ug.Nó occorre, non occorrer 
de quelle voftre buone anime, 
vere M. Pacatone, vedefte mai fpinte piu 
male create, e séte defcre/Ione de quelle/ 
che belle procedere • à venirea trattare 
de quelle maniere quando le pouere af- 
famate fta i pigliarle vn poche de recrea 
/ione : e forfè che le fgiottonafee allega 
belle prime non fe andò i cafciare dentre 
alle ricotte, perche non hanefleme a pi- 
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gliarne manche une boccone! 

Pane. Vù hauè rafon , ma no ve para poco» 
> che elio ne laffefle prima manzar quei do 
oui duri per vn , e che noi ne tolette an- 
che quei ; fé ben mi me credo che i oui 
duri nó deuon piafer a i folletti, per effer 
troppo reftrettmi a paidir . 

Gug.Cofi penfe ancor ie,che fie; ma ve ito- 
-..promette bene , che fé lui per male def- 
grattè me fecafciaue dentre de qualche- 
■: dune de quelle oue, come fe calciò ne le 
ricotte, che in ogni mode me le voleue 



ingoiare intiere, intiere * e poi andarle à 

;dun 
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fmaltire in (cima a qualchedune de que- 
lle albere , per farfee rompere le colle, le 
brafee, e le gambe, acciò che vn’alcra_» 
volta imparatte meglie à procedere con 
L'ie fgenerattone humane . 

Pan. Ah, ah, ah, vù me fè rider, e fi no n’hò 
? voi a, manco mal che el fu fauio,e che_» 
non fe andò à cazzar dentro de i oui^per- 
che haueraue fatto mal i fatti fui, e forfè 
che finà ft’hora l’andaraue con le croz- 
zole, e faraue tutto ftroppiao, e roinao . 
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SCENA QVINTA. 
Clèri nel bofico cantando . Pantaloni, u • 
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E Ra Paria tranquilla , #7 del [treno » 
La terra adorna di leggiadri fiori) 
Egli angeUetti nel dipinto fieno 
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Sfogauan Colamenti $ lor Amori | 

0^«i bofchetto fi ronditi* Amino, 

E li fonti piti chiari hauean gli bumori, 
Quando che Amor col fico pungente fimi* 
Nel cor mi foce (ahimè) piaga mortale . 

Pan.O che vofina delie aa,la m’ha fatto fqua 
li refentir tutti li appetiti concupiiibiii , 
quella la nò poi efier fé nò vofe de qual- 
che pa dorella, che daga ad habitar tra di 
bofehi, e che per caula de amor,fecondo 
le fo parole > vaga sfogando la fo interna 
paffion co/ì dolzemente. 

Gug.Stame in feerude, nò fe fidarne de nef- 
fune,che nò fie quelle maledette fpirire, 
che hauendofee forfè fentite coli rafgio- 
nare delle fatte Tue , non fia tornate per 
farefee qualche altre burle i ma fe ie me 
accorfe de niente , alle belle prime glie 
voglie bagliere de quede battone iu le 
tede . 

Ciò. L'efTer amante di perfona ingrata mo- 
;ue taluolta i fpiriti à sfogar fintemi^ 

{ paffione con il medo canto,appunto co- 
me fa il Cignojchemétres’auuicina alla 
morte, ha piò foaue il canto, ma che dra* 
niera gente è queda ch’io veggio di qua ? 
non vorrei già , che hauendolor vdito il 
mio canto,tace(Tero di me finidrogiudi- 
tio, tenendomi, per ninfa poco honeda, 
e poco faiiia . 

Pani. M.Guielmo mo quedo xe ben altro 

D j che 
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6 ugiìcmòpcm 6 parerevne «MCcarone 

vulie dire ancor le le fatte mie à quelle 

vifufcine delicate. 

St de voi mire l'ofce ; mtre le fole . 

Che me Urlagli» le vifle in un mumt/eg 
Se le boecufce contale, e le parole , 

Spirar fìnfvn frane » * dofee ventai 
Se confideremo* le belle gola » 

E quel che fotte le f ne in (giu confini » > 
M’imafgine per feerie, che tu fc e bautta 
De V de qua coita per cafeiar la feto* 

Ciò. Belli Hi me loci» à chi degnamente l«-a 
portiede ; ma alla mia poca beltà > le pur 
alcuna beltà è in me, non punto conue- 
nienti ,eflendo che in afflitto core non t 
può efser beltà, nò vi elsendo contento . 

Pan. Che disc fia mia de be!tà,e de meriti > 
vù fi bella, vù fi meriteuoleje quanto che 
mi in voftr'honor ho ditto.e pi che vero, 
anzi che vù fi vna mona Mare d Amor » & 

per far innamorar chi ve guarda. 

Gue.E' così veramente, anfi che nie parete 
con le uoftre magnifiche presefe proprie 
le Dee delle fortune, non ve manche al- 
tre à fgiudifie mie, che darne ne le mane & 
le pallotte,con le feettre , perche la rap- | 
prefentarefte al tutte delle naturale. > 
Clo.Nuoua Madre d’Amor non fon io, non 
offendo punto riamata da quell amore , % 

che già vn tempo fa cò tanto mio dolore 
~ ho partorito, ne la portuna»nè la fua dei^ 
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tà pofso rappresétare, poiché mal benefi- 
cio alcuno di fortuna conobbi, che mi po 
. teflì in picciola pane contentare j fono fi 
» ben voa Ninfa, che poco amore , e poca 
ij fortuna troua era quelli bofehi . 

P. Mo lalsemo andar Ite zerimonie da bada, 
balla che à nula voftra bellezza ècafon 
d’amore ma difemecarafia»che andèfa* 

, gando sì Toletta per Hi bofehi ? fiù forfè 
v iperfa ? zerche forfè de remeteerue fu la 
>. ftrada ? chesò mi, parie, dife el fatto vo- 
ftro,perche fe bénù Temo qui foreftieri, 

- Temo tutti do per feruirue ad. ogni mini- 
mo vollro comandamento . 

Ciò. Non è fola chi in compagnia feco ha 
. l’honeftà , nè menoè fmarrita chi ferue 
continuaméce con il core$la ftrada fi ben 
ho fmarrita, perche non trouo modo di 
ricuperarla perduta libertà, anzi che_> 
tuttauia più mi vado perdendo in quella 
mia continua perdizione . 

Gug.Ghe ve difs’ie M.Pancalone,che quell’ 
era quel follete coli trasformace.p farfee 
qualche altre burlerò fentice,che difee, 
.che nò troua le ftradep tornare à le lue 
:mafone,e che adefse fe ne và in pdifiones 
le volie fotte coperte vn poche melie in- 
terrogare ie in perfone. Diceteme vn po»* 
che madame Ninfe, che voi dire quelle 
voftre andare coli in perdizione , ha dece 
forfè fatee qualche homifeidie có quelle 
isr 11. voftre 




SECONDO. fi* 
voftredarde, che portate? 

. Clo.Homicidio alcuno non hò fatto io,hò 
' ben più torto riceuto per mezzo altrui 
r - vna profonda cicatrice nella più intima 

f >arte del core , la quale per euer morta* 
e contr’ogni debito di natura» mi man- 
tiene » e mi foftenta in vita » 

Pan. E tasè m.Guielmo (è ve piafe,mi no sò 
pi de che fpiriti,nède che homi ci dio ve 
* andè digando,no fentì.che la ooueretta» 

dife,che la fta mal » e che quefta xè la (o 
defperation. ma afcolteme cara Ninfa» 
vede» fé vù ve refoluè proprio aderto de 
retirarue con mi à folo»à folo dentro de 
de ftobofchetto» mi ve prometto» che 
ve voio dar vn remedio, che ve refanard 
affitto » in manco de vn quarto d’hora » 
la piaga » che dlsè che porté nel cor • 
Gu*. Ah fi canfone » voi non l’intendete m. 
Pantalone, quelle remedie, che voi di ice 
te Thafgie forfè meglie ie da darfcele-j, 
che voi, e tante più fce le voglie donare 
volontiere quate per erter quelle fpiritc» 
che poche fa fce cfonè quelle bat tonate, e 
con quelle occafione fcefarafgie lapi- 
dee: horsù difcetc Signore fpinte Ninfi- 
te,non ve contentate»che ie ve done que 
fle remedie ? non ve contentate de reti- 
rarue fecretamsnte con meche à fare le 
pafce de le guerre che haueme holgie fat 
cc inficme in quelle loche ? 

D s Clq. 
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Clo.Guerra non hò facto io con voi, che fi* 
tenuta farui la pace ; e lo fpiriro mio al- 
tra guerra non hà , fe non con vn’alcro 
fpirtco à me ribello, fe bene tutto il dan- 
no di quella guerra d in me folamen- 
7 lmt riuolto,tal che lui folo volédo potreb 
be dar refrigerio à quella mia pcna,e nò 
altri , e per ciò non potendo il rimedio, 
cheambidoi mi hauece offerto effer pun 
to gioueuole à quello mio male non pof 
fo far altro, fe non ringraciarui,come_j 
faccio della cortefe,& amoreuorofferta. 
Pan.In vn muodo,ò neiraltro,refoIueue^i 
' fia mia, che voio che vegni via con mi , 
perche fe la vodra bellezza la xè (là quel 
; la,che me ha ferio el cor, lè anca et do- 
i ner che me lo refani, nè guardè, che mi 
fia vn pocchettin co fi vecchietto,perche 
ve fo anca dir,che me trouarè forfè affai 
più forte, che non credè, e raaffime in la 
lotta de am or. 

Gug.Om. Pantalone, fafceme degrafcie, 
che ramifere de tante tépe non le ripar- 
tirne adeffe, ie voglie che prima fiale 
mie, non fa tee fe ancore me nauete in te* 
fe, perche ie pretende de effer più offefe 
de voi Jn qua! fe voglie conte, hauende 
lei (leffe confettate, che ha guerra co va 
altre fpirite. che nò po effer altri che ie» 
che fon pur fpirite come lei , ma in car- 
ne, e in offe eoa tutte lecòfgenture ma* 
- , ~ Clo.Que* 



nilulinu4fculine. 




t bcondo. 






ì 






1 






Clo.Quefta lor differenza mi toglierà foiw 
fé dai prefente impaccio : orsù boa ven- 
ga per quello tra di voi contefa, effendo 
che mi fon ri folata di accettare il voftro 
conffglio, & ad ambi voglio lodisfarc, 
ipur che vi contentiate di tiare alla mia 
I temenza » 

Pà n. Mi ne fon cotentiffim olia d’oro, e da 
ben , e fin d’adeffo remetco tutte le mie 
rafon nelle voftre belle man • 

Gug.E ie ancore me contente , perche fac- 
cicche Ce lei hauerà fceruelle, nofcatn* 
biarà le mie perfone per le votire « 

Clo.Hora poiché coli vi contentate è bene 
il douere,che di fi giufio accordo ne hab 
biace il guiderdone, voglio che facciate 
coli, io celarò gli occhi a ciafchedun di 
voi con vno di quelli miei velùnella gai 
fa apponto, come quando fi Tuoi fare tra 
noi altre ninfe il folazzeuol gioco de Ift 4 
cicca, e dopò che ad ambi hauerò velati 
gli occhi, io me n’andrò coli dettraméce 
in quello piaceual praticello vagando , 
e chi di voi farà il primo i prendermi di 
quello mi contento di e(fere,& à quello 
voglio donare tutto il mio amore . 

Pan. Vera mence che no fc podeua dir meio, 
vù fe compi da in tutte le cofe,hauè con 
la bellezza anca la prudéza azonta,bof 
sù fé quel che ve par, perche mi come ve 
ho ditto» me contento de far tutto quel » 
ì ± D é che 
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che me comandare* 

Gug.E ie fe hauefle più ofce,che non haue- 
ue Arghe, me contenterie pervotreamo 
re de perderle tutte, non che (celare con 
vne fole bende,perche ve voglie fin di- 
delfe tutte quelle bene, come lgiufte vo- 
leue lui a quelle fue vaccarelle , e però 
fon qui per fare tutte le voftre volere in 
fuperlatiuegrade. 

Clo.Ogni offerta è legno di amore.e maxi- 
me quando ne fegue l’effetto, che còli le 
voftre pronte voglie in vbidirmi me ne 

[ danno legno, e caparra; horsù à voi che 
fete di più età voglio prima allietar que 
fio velo à gliocchi,accoftateui in qua. 
$an.Eccome,fia cara,azufteme pur la ben- 
da come ve par , perche hò anca fede ia 
amor, che tra poco elio indrizzi de no- 
do el ftral de la mia volontae verfo de vù 
chedeua , quanto prima vegnir à ferir 
nel berfaglio de la dolcezza , che tegni 
nafeofta nel bofchecto amorofo . 
Clo.Cofi fpero ancor’io, e già che fecondo 
il miodeliderio vi hò accommodato,ri- 
. tirateui da quefta parte; à voi tocca ho- 
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ra di fare il medelfmo . 

Gug.E ccome ancor ie qua , me remette ne 
le voftre belle manuice,e hafgie fede, e 
fperanfe,chefe come le falcone cafciate, 
che hà le peetite cappelette fubite fe.*» 
slanfcia adofle le uluacifciuei coli che 
- - ~ ^ 
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SECONDO» If 
le cappellerie de quefte bende , che voi 
adefle me mettete, fiate per cariarmele *-3 




prendute ■ ■ r 

slaofciarc à doffe de voi » che alhara fa» 
rete le mie ftluacifcine. 

Clo.Ogni mio piacere fari in darui eoa»- . 
této,e fodisfateione : e gii che ancor voi ' 
fete accommodato ritiratoli da queft’al 
traparte j cofi fiate bene , hor intornia» \ 
ciate defirameate à far il giuoco , men- 
tre ch'anc'io tra voi mefcolandomi lje- 
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tamente incorno mi ui aggiro • 

Pan.Mi feomeozo 5 Amor guidarne ti, poi 
che ti fi dolcemente me hai fiuto demen- 
tar orbo . 

Gu.Amor ancor ie me te arcomaode coti 
tutte le core, non me abbandonare io-» 
quefte fgioche amorofe 



Cl.Chi fcioccamente uiue, cofi impara ad 




eflercauto,diqua è il miouiaggio, 
fPa.Mi ue ho prela colóbina cara, ma xè un 
arborea uolontae m'ha fatto (Incoccar. 
Gu.O che male iotrighe che è quefte, a no 
fee ueder lume , fee uolete che ue diche* 
m. Pantalone auefie fioche nò me qua- 
dre troppe , fio quale quafe per leuare 
uia quefte impifee dall'ofce . 
pan.Se uù fe quello mi uel digo,non fteda- 
/ fpò à contrattar, mi prctédp che la fia fi* 
. - “ mia 
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mìa fenz*altro fallidio. 

GuX> quelle non diche ie, tirarne pur ina» 
fe perche ne uoglie uedere le fine* fe be- 
ne credette de romperme le colie con-» 
catte le perfòne . 



SCEMA SESTA. 

Hi trattino d* Morte * Pantalone. Guglielmi . 

O Pouer padru» fo che’l Ila frefc > mi 
more de za>e mi mort de là , e con 
jjb quel uoler che mi fos la mortol fe impaz 
zidjChe no ghe remali mane un'onza de 
2eruel , alla fe, che fe mi no me attacca - 
' \ «a à un rroncù de querza quancf, che ol 
me ftraf?naua>à co) mod per i pe> che U 
haueraf fatta mal, uoraue mo trouar Pa- 
fquarel,ouer el sò padru per farghe fa- 
uer quella defgracia, e lì no fo donde^> 
gip me dar dol mi2zuc, ò font pur intrigat . 
Pan.Quefta uolta non hò fìllio > mi ue hò 
pur zanca colonna cara . 

Gug.Le hifgie prefe prime ie,non occorre 
farfee tante parole . 

iur Che diauol uo’ì da mi canaia/che peti 
feu de tor Phonor à i homen’à fio mod f 
Pan.Ohimèmochc meramorfofè brutta xè 
quella , che mi uedo * 

Gug Ohimè fufgimeuie, fufgimeuiej di- 
fceue betPie^c he quelle Ninfe era quel- 
le maledette fpirite. 

Bttr.O padru me car adts miue rafìgur, m* 
~ ' " Pan- 
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Pantalon» non reconofciù olnoftcr Bu- 
faccio» abbrazzem , abbrazzem padru 
. mecar. « 

Pan.Via,uia,no me te accoftar,che farò del | 
ben per l'anima coa>uia ce digo,ohimeù 
no me te accollar . 

Bur.E u?gni zà non fuzi uia; meffir Guiel 
micocchemuùalmanclaman . 

Gug. Viaria fpirice cattine, alle foche, alle 
foche,laflTame ftifgimie ancore i me. 

Bar. E no andè aia ; à uoi ben arriuarue fe 
credes de correr tutta (la zornad'intera, 

CENA SETTI M A.tf 
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S E bene, quatunque al tempo d’adef- 
fonoi altri pouer! innamorati non* 
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: to ciò io che non poffo fonente reftar di 



i amare tnttauia vado cercando la mia ra« 



diante Pafquina» Pafquinarhe talhor* 
mi fa ilillar dalie vene loauiffima acquai * 
rofa, per il che laonde ben fpeflo mi ri- . 
trono cofi foto che mi pare imponìbile 
che la triangolar vita di anello mifera 
corpo fi regga più in fe (Iella per la eoo- • 
tinnadebilezza che lo tormenta ; ò Pa- 
iquina,e dune fei adeffv/ che non ti latti 
-v vedere» doue fei adeflo acciò con li (lei* 
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liferi,e vagabòdi occhi rauuiuafn 1 im- 
partente iofcuricà di quefto mi fero vol- 
to i vieni vieni amatirama v.icca a riue- 
dere il tuo dolce viteUo,comparifci,mo- 
ftrati, e gioifci di vedermi penare, ma 
fento amore che mi dice , non dubitare 
fpecchio delli amati voglio che coli fu • . 
e ti (ia fatta lagratiai ecco che riceuola 
\gratia>ecco che pur veggio Pafquina-» 
Venir di qui cofì melliflu a» e delira, che 
non vorrei apportarli difpiacere per ve- 
l dermi coli qui all’improaifo , mi retiro 
| duque,e do luogo al fuo bei paffo finche. 

1 mi parrà hora di affaltarla à guifa di ma. 

. faeto lupo frefchiffima carne di vitella • 

\ p a fa. Chi (lenta non ha bene , chi non ha 
bene non può (tar allegra > chi non (là 
allegrale nò còuerfa è tenuta vna pazza, 
c vna lunatica j io mi fento tanto traua- 
gliata dalla fatica di collinare il mio or- 
ticello perche nò ho chi me lo inacqui , 
che ben fpeffo fon (i (lanca che ludo , e 
ftilloda tutte le bande, e peròtaluoita 
fono sforzata à retirarmi cofi fola, e la* 
fciar la còuerfatione dell’akre paftorelle 
mie compagne per pigliarmi alquanto 
di riftoro,con fingermi dieffer vagheg- 
giata da qualche bel pallore che mi vadi 
I garbo, vh credo purché fia la dolce vi- 
vanda à effer vagheggiata per ogni ver- 

piace» al man- 
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do de imparar vo giorno à fonar di piua 
per poterci cantar fopra amorofamente 
le lodi del Paflorfido : mà che veggo io 
di qua a torno, non è quella ch'io fcorgo 
in quello prato vna cenerina cicoria da 
raccogliere per poter merendare bora 
thè nè è tempo ? fi bene che è della, vo- 
glio in ogni modo empirmene il feno 










prima che fi facci più tardo . 
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Gii. Sij cento volte la ben trouata beìlif- 
fima cantatrice Ibrena, poiché tra li fco- 
gli della tua ruuidetta fpelonca fpeflo 
adormenti la tapinella anima mia rubeo- 
la: deh dimmi dunque à che tanto tiàf- 
fatichi in raccogliere quella amaretta 
, cicoria, ecco qua ioche Tempre ti fon 
j flato affectionacilfimo mazzocchio,fe-a 
vuoi che ci aiuti almeno dillo, e poi lafla 
far ime. che béfai quàcofia tuo,equato 
humanamente defidero di farci feruitio . 
Pafq. Vna volta per hora mi balla di eflfer 
« - la ben trouata, del reflo ti ringratio del- 
la proferta perche quello che faccio per 
< mio diporto non mi può recar fatica al- 
cuna, intanto attendi alli fatti tuoiVìè mi 










trauagliajThonore, 



>er 



ìè: 



w .perche il babbo p< 

ancora nó vuole che io attenda a gi'nuo j 
mini, e però te ne puoi andare , laiciaft- 
domi badare à finir di cogliere quella-» 
cicoriecta che fino ad hora mi aguzzi 
rappecico di afiagglàrla . 

Cri. 

^ r.» ■. jk- j - 4 » 
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•ri. E che più bello appetito puoi boere 
che di vederla bella profpettiua della 
perfonamia? ma fé hai tanta vogiiadi 
affaggiar quella verdofetta herbetta co- 
me farai lucciola mia gratiofaà poterla 
accomodare, non hauendo quioglio» 
nè Paltre cole che ci vanno ? ma vien* 
tene vientene con me addio alla mia-» 
cappana che la ti darò l'oglio di vn bui 
zicocofi faporicoJuftro, e dolce,che al 
primo colpo mi contento di votarlo tut* 
to nella tua fcudella dell'infaiata , 

Pafq. Per bora non pollo accettare quella 
* tua cortefh , e te ne ringratio, oltre poi 
che non voglio che percaufa mia il tuo 
buzzico reftaffe àfecco, volendolo tu 
votare tutto in vn colpo nella mia fcu- 
della come dici che vorrefti fare. 

Cri. Di quello non ci è pericolo , perche 
quàdo li vota Tempre troua chi lo riem- 
pie , ma veggo ben che tutto quello fai 
perche Tei adatto vna difatnorata crea* 
cura, nè vuoi accettar Polio da chi amo* 



reuolmente te lo vuol donare $ tu non.» 






vuoi amare» e nò t’accorgi che fai torto 

* alla gran madre natura, nò vedi ch’amari 

• fino le beftiej la torà nò ama il Tuo corni- 



fero toro/ la pecora nò ama il fua lanuto 
pecoro? la lepre nò ama ilfuo timorofet 



ili 

Il T 



to lepro ? la tartarucrtó ama il fuo fqua 
«leggiate tartar uco? la lumaca nò ama il 

foo 
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filò quadricornuto lumaco? che più, fi do 
li humida formica, ch’è sì picciola, ama ? 
il foo caro formico. Tu dunque vuoi ef- 
fer più cruda di tutte quelle befliole? al- 
meno, in premio del (lupe do amor che ti 
porto,donamì vn bacio, altramente farò 
sforzato à pigliarlo coli leggici mere da 
me, che nò te oe accorgerai ; di la verità 
dì, ti feoti niente commonere / 

Pafq.ln bona fè,che fe non mi foglio qoefta 
pecchia d’attorno,mi potrebbe dar fmfi 
qualche puntura, che m’haucfst a doler 
per Tempre. A dirci il vero, tu m’hai con 
tante ragioni cóuinra,e di modo indolcì* 

* ta,che Urei ben pazza fe nò ti còpiacefli 
d* vn bacio, che finalmente non è si gran 
* cofa.pur che tu mi prometta d’affì curar- 
mi deil'amor tuo nel modo ch'io ti dirò, * 
acciò io fia certa, che ma» più habbi idi- . 
menticarridi me. 

Gril.O adefso m’accorgo che fei veraméee 
vna fauia Sibilla, credo che fe tu ancora 
cominci ad amare, ci vorremo tanto bea 
infieme, che fari vn ftupore, e faremo co 
me quelli arbori,che nò pofsono ftar fcò 
pagnati,nè viuer l'un fenza l'altro ; in-» 
Tomma io farò il tuo amatifiSmo fico bru 
fcioeto,e tu farai la mia dolciffima fica-# 
brufciotta.* horsù coma da quel che vuoi 
ch’io faccia, e Tpedimoci quanto prima. 

; pafq Horsù odi*, è folico di noi altre fàcrul- 

le >, 
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le, prima che ci maritiamo con li noftri 
. amanti, di legar ad efiì ambedoi le mani 
infierae con un cingolo, dicendo fecreta- 
mente alcune parole.e poi li facemomet 
ter il collo tra li doi rami d'un’aibero 
^che appuro quello ch*è qui faria il pro- 
posto noftro)mormoràdo fecretamente 
alcune altre parole, e tutto quello lì fa co 
me ti ho accennato, non per altro, fe non 
pche quel cingolo col quale fi lega le ma 
ni il dimanda il nodo d’amore, chè poco 
fa la marna mìa pur mi ha dato,, accioche 
Jaauéd'ioàlcun'amace che me ne co piac- 
cia, conofca fe mi farà fedele, e buon ma- 
nìo,pche efsédo altriméce,il cingolo fu- 
bitodafe llelso fi feioglie , &ralbero fi 
apre per il mezo in doi parti . Hor ecco 
il cingolo, fe vuoi farne la proua , mi fa- 
^ rai fommo piacere . 

Gril.Come fe ne voglio far la proua i e fe tu 
voleflì ancora attaccarmi per il nàlo co- 
me vn leggiadro bufalp nò me ne còtett 

J taria, folamente per farti vedere quanto 
cò purgato core ti amo? legami pure co. 
me ti piace, e comincia pur à far (officio 
tuo, che maggior piacere no puoi farmi. 

Pafq.Hor giungi infieme le.mani , Narcifo 
I miogratiofo, à quello modo llan bene ; 

! torà le cingo,e lego, ma vedi nò ti moaer 
niente horache voglio dir leparole,co* 
me ti dilli , che van dettò fecretamente. 

>W ' t v * - 
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Gnl.Io nomi mouerò nè più, nè meno, cò- 
me fefuffi vn'htuniliffimo caftrooe qui- 
do le li tofa la lana: ftringi par forte qua 
to ti piace, perche quelle tue in zucca rate 
mani non poftbno far male alcuno a chi 
li vuol tanto bene. 

Paf.Hor Tei legato, e co fi Hai bene, horsù ac 
colteti qua a quefFarbufceilo , e metti il 
collo tra qnefti doi rami , ch'io fra ta nto 
tornarò a dire fecretamente le amor ofe 
parole, che dette ci vanno, 

Gril.Hora me ce ficco,lalTapur&rà nieJi 
vedi adeffoche ti pare ? fto bene / puoi 
far la giuHitia à modo tuo ? 

Pafq.Si,ft,coli (lai bene, quella zeppa qui in 
terra farà appunto buona per il mio bi- 
fogno. e coli la metto nel buco delti doi 
rami dell'albero, acciò tu rimanghi qui <5 
appfito come vn nibbiaccio prefo ne* lac 
fciuoli, vn'altra volta imparerai à non—» 
jercar d'hauerp forza quello>che le ho- 
lelle fanciulle co lor honore nòti polTo- ..a 
^o,ne ti deuono dare . 

Gnl.O quello faria altro che amore,lè però 
vuoi far dauerò. ò Pafquina,ò Pafquina 
galàte doue fei / doue vai? doue ti ritir ii 
horsù non burliamo : ahimè che più non 
fi vede^hormai comincio à dubitar di tra 
dimento, col? dunque fi aflaffinano i fem 
plicetti amanti ? col? fi mortifica la carne 
humana ? ah ferpentaria crudele mi hai 

pur 
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pur prefb al laccio, e ce ne Tei andata sc- 
ia pur darmi vn micidial cóforco. Oan- 
tri,ò feflure,ò grotte, ò fpclonche,ò frat- 
te, ò fontanelle che ftillate acque verdeg 
gianti,deh foccorrete fc volete, fe potete, 
quello pouero orfanello, che à guifa di 
fringuello Ita prefo per il collo, per dar 
l'ultimo crollo. O draghi impanterate, 
ò pantere indagate, ò basilichi amore- 
noli, e che fate che non vi mouéte a foc- 
correre vn tato forfennato auueniméto ì 
Qui non li vede niuno,e quella pouera_» 
i carne diuerrà palio Ji malhadieci lupi, e 
j di minotauri cignali, fenzi ch’io poffafar 
\ teftamento.c ó far faper al mondo la cru- 
deltà di quella feroctlDma fpinofa. alme- 
no p vltirao refrigerio s’inctóralfe à paf- 
fardi qua qualche cacciatorelTa ninfa, 
acciò có la fua liberal callità corrópelTe 
quefli legami, e mi liberale da quella ri- 
gidiffima trappola, per non hauer à mo- 
rir qui di Remo con tanto pericolo del- 
l’honormio. 

SCENA OTTAVA. 

5 iluio . Grillo . 

F alice premio , e lodeuole acquili© è 
quello di coiui.chedoppo lunga, e 
trauagliata fatica c degnaméce da altrui 
rimunerato : giocondo crionfo,e memo- 
rabil giorno c quello, quando doppo vn 

lungo. 



i 



m 

f 

1- 

C* 

S 

te» 

il 

lir 

te» 

re* 

jc- 

:o? ' 

xj 

li, e 

ifrr 




jeffe 

ari- 

nio* 

del- 




f-BC0Nr>0. tt 
lungo, e pericolerò combattiate oro fuole 
il Capitano ritornarfene alla patria tutto 
lieto, e con tento, per goderli vittorinfo t 
trofei, e le fpoelie de' nemici. Cofi appu- 
to ite Sitato e hoggi auuei uto, poiché 
nella caccia che ooco fa fi è fatta, dcppo 
molte fatiche fofferte,e doppo hauer vc- 
cife molte fiere, c tra auelle vn pargole 
to or Cacchio, à cafo dalla foretti vfciro , 
che dal catto choro di Ciotta io premio 
difi lodenol vittoria n’hai riportato que 
, (lo belliflìmo arco per trofèo , e per glo- 
, ria delli honori acquittacie ,per h onora - 
tiffimo premio dei tao valorofo conv 
battimento. 

Gri» Quello pallore fe oon haueflì tante 
parole feria appunto la ventura mia » Io 
voglio in ogni modo chiamare , e faccia 
la forte s ò leggiadro cacciatore, che—» 
lai cofi ben cacciare.che nó ti rifolui di 
venir à cacciar da fi funebre laccio que- 
llo tordo , che già fta per fpiraie l’anima 
per difotto , fenza vn minimo modo • 
Sil.O quel ch'io veggo 1 vn bifolco ligaco 
con le mani,e (fretta mente riftretto eoa 
il capo tra li doi rami di vn albero: dim- 
mi infelice difgratiaro cóqual (corte fia 
lèi fiato da altrui cofi mal concio, e co- 
fi mal trattato? 

Gri. Non te Io puoi imaginare ? d » amore 
fratello » e dal volermi troppo fid « re-» 
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d*vnaluflTuriora (aciulla che voleua prò* 
uarmi per marito; mi credi pure che è 
vn gran pezzo ch’io afpettaua quella*# 
mala fortuna. 

è gran tempo, come dici, che afpetta- 
ui quella cactiua difgratia perche non 
l'hai come doueui fchiuata,e da te tenu- 
•) ta lontana? doueui pur fapere che h 
1 prudenza è quella che è feudo, e riparo» 
alli colpi della inftabil fortuna 
v Gri.Per dirtela io non credo di hauer mai 
. conofciuta quella prudenza che tu dici» 
• «nè manco mi curo di conofcerla perche 
. al nome me imagino che Ha femina, e. fé 
è co li non può effer cofa bona , poiché 
come ti hò detto per caufa loro mi tro- 
no in quello mifero trabocchetto t ma 
I fe hai voglia di farmi feruitio fenza far» 
ci più parole feiogliemi le mani, perche 
, vedrò poi da me Setto potermi liberare 
'.da quella mezza impaccatura doue mi 
trouo attaccato . 

vIU •Volentieri fon qui per feruirti in ogni 
tuo bifogno,Iafcia pur far à me» ò come 
è tena ceméte flretto quello nodo,credo 
che per effer velo non potrò coli facil- 
mente fciorlo, ma il mio coltello farà 
l’effetto,che le mani da fc fteffe non pof- 
(ono recare à fine. 

$ri.Di grada cacciatore mio caro vedi di 
fu manco male che c&puoij e guarda di 

non 
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aon far fangue che fareftì caufa dì rrop* 
pa gran ruina,non Co fé tu m’intendi, vo* 

»ìio dire che fciogliendomi fenza male» 
non mi potrai fa refe non bene. 

•Non dubitar di mal alcuno , poiché di 
»iouar altrui Tempre mi compiacqui, co- 
ne /pero di far anco có e fio ceco, norec* 
coti fciolto, eccoci ancora toltodalfa- 
Hidiodeìraibero. 

i.O di qu< ftofaftidio dell'albero non te 
ne tengo óbligo niente j nè manco va-» « 
tantino perche l'haueria (aputo far da 
me > re di/fi (è te ne ricordi che le mani 
follmente mi doneflì /beare , e però vn 
altra volta non cfler con manefeamente 
prefentuofo in voler far quello che non • 
ti è comandato da me che fon io.quando 
non ho bifogno del fatto tuo . 

. Il desiderio di ben giouarti è Rata ca- 
gione di quelli mia profuotionc, fc pro- 
lusione h può, chiamare il far benefitió 
ì chi in eltremo bifogno li ritroua . 

i. Che benefitio? che bifogno / bifogno 
jeui hauer tu pouer homo, che ti vorre- 
Ri abufeare il cingolo conche io era li- 
gato, lènto proprio che non ho più amo* . i 
re da che tu me l'hai prefo /dallo qua t 

fai pur che non Aa bene a tenerla tob- 

j. i d’altri. 

Hai in quello ragione, eccolo» fe beo 
•intento mio eruche fuffe tuo come è 

E doue- 
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douere, mi difpiace di non poterlo te- 
fticuire (ano , & intiero, poi che per li- 
beri rei fui forzato i troncarlo . 
Gri.Facefti vna bella prona £ (franare cofi 
furtiuamente là robb.i d'altri , non sò fe 
ite piacefli che f ufle fatta coff della.» 
tua , ma fe penfauo che cu falli coti pol- 
trone non mi ti ladano mai accodare! 
bella creanza à tagliar quefto Velo che 
non è tuo coli per mezzo . 

Sii* Il tutto feci con tuo confenlb per libe- 
rarti dallo (fretto legame, che akrimen- 
te feiorti non harei potuto, & anco feci 
co minor danno che potei»come tu ftef- 
fo dicedi. 

Gri.Evero che te lo didi, ma non già che 
tu douedì cod temeriareuolmente fmez- 
zare quefto velo , che dirà mò la patro- 
l‘ na ? che io ce lo paghi • ò vedi che bel 
\ guadagno m’hai fatto far hoggi : e pe- 
rò ti difgratio di quedo tuo feruiuo * 
perche non è dato altrimente feruitio, 
ma d bene vnfèruidiffimo difpiacere / 
non ti dico altro, reda pur nè la malho- 
ra, che io vo doue mi pare. 

Sii. Chi dide che la vera imagine dell’in- 
gratitudine era iljproprio villano, non 
poteuacon meglior modo efporta , nè 
con miglior maniera darla ad inrédere * 
' e che ciò da vero, qnal maggior ingra- 
titudine fi può vdirc , nè raccontare di 

V quella 










■ secondo: 

inetta che il prefente villano ha meco 
li mortati ? hauendorai con fi (concio 
carole fi milamétecrattato^che in carn- 
eo diringraciarmi del beneficio ricca- 
to mi ha vilipe(b»& per vlcima fcortefia 
nel partirli mi hi augurata infeliciti. & 
mTerijjnó mi doglio ch'egli fenza obli- 
lo mi fia rimafto. che oblilo alcuno da 
Fui non voglio» fol mi è difpiaciuta la_» 
radica infolenza che egli verfo di me 
rfata , e di non hanerconofcinto il gin 

» /u~: ^ 



[lamento fattoli ne’ Tuoi traaagli; ni 

farà 



[rada il tutto in benei fra tanto farà me- 
glio ch'io m'inuij verfo il tugario per 
rifiorarmi alquanto della noiofa Carica 
iella pattata caccia » fentcndomi non.» 
poco fianco é latto. 

N A 'NONA. 

Buratti tu. Er gaffa pazza, 
-, ww — hai fatto à fcappare dalle-j 
Ci mane de la Morte? io pare te miro» 
f te remiro pe lo granne ftupore: hauiui 
jur la morte co tico,frate » nb occorre a 
licere de nò,cha te haggio vitto io prò* 
>rio con chifii occhi; non portavi adotto 
naoco nomorfodecarne cito tri ficco» 
e defi rutto. 

r.O fradel feti facies die diano! deinrrtg 
n'c interoegnud, ti re ttupires più afsà » 
:hccino£a. Ti bada faoer,che 
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de M.Pahtalon,e de M.Gaielmhoftri ari- 
righi pjdrù.mi me font liberar da quella 
f brutta forma % che recegniui ados $ anzi 
■ che percasù de lor mr allhora me ne ac- 
còrzet, ch'altramcnt mi mai me oc faria 
accorta ri! 

frafc.6 come hai vifto loco M. Pantalone, e 
M.Guielmo? cha ne fanno idi chanuifi- 
. mo in chift» paefi ? vicha non haggi (Ira- 
beduto frate, cha mo me fai chiù arciifu* 
pire à Pentirete dicere limite vacantarie. 

Bar .Sta mo à fentir fe ti vò : mi com te dig 
a iho trouad tott dù poch è chilò propi, 
eghoparlad mi ftes, anz perche mi vo- 
ler abbrazzar l’vn,e l’olter per allegrez- 
za « penfandos fors anch lor che mi fos 
mort, e che fos ot fpirit de mi , tutti dù i 
fcomczette à fuzir,e mi fradel i correr- 
ghe drcc , e Co fi corrend* i (rinarri tti tutti 
dù m zerte grotte» che i fe cazzecter,roa 
mi che ne voleui veder ol fin, fubitaméc 
mefichet pur ladenter per zercarli>tanc 
che arriuand in vn log fcur.fcur com’un 
fòrn, e non sò com fe andelTe allhora, me 
fcomézèri conofcer che mi er veftid tute 
de off de mort, e vedéri per vn pochec de 
fpirai .Yfcirmedtfimamentdelà vn vech 
reconofcet alla bella prima, cheTera va 

* Negrofant col qual mi pur bozzi chilò 
con !u ho còtraftad,che per quant mi me 
imazinet» lu me uasformetee a col mod» 
c » ond* 
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ond' mi p vederm inisì brut log,pìanzcd 
inanz a ìu , e dimindandog pietà dol me 
mal per compafsi ù ol me ntornetcom ti 
vednelmeefferimatehodadaranca-j 
vn'altra nousj ti ha dafauer,<he Erga* 

Eó ol me padrù ol fé impazzid dol tute, e 
per guanto confider, n’è fta caufa quella ? 
marioletta de Amaranti, che,com' ti $à • 
lù n’era tane de cor innamorad. 
f. Tu me done chiù noue in vna bota, cha 
fé fi effe dintro na città a leiere la gazzee 
tajhaggio a caro lo bene tio,e cha fingili 
retornato Burattino en carne, en nieruo» 
e haggio ancora caro ca tu haggi beduto 
li noltri patroni aotidusma me defehia- 
ce bene cha tu no facci mo dòde c ha tutti \. 
dui li poteremo aretrouare infitme , pe 
rallegrarece co loro;como de chiù m<L^ 
defpeace della defgratea in che haue in* 
corto lo poueriello d’Ergafto pe caufa de 
chiila vegl iacea d* Amaranta . 
r. Per dir ol vir anca mi me ne defplas 
fortemét; ma ci nolenti che gran romur» 
efracas èchilòdentr dol bofeh ? cancar 



ti no ved che l*è ol poueret do! me pa* 
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drù , che l furor de la pazzia ol ghe 
menar tanca ruina ? 
f.O frate ca me fai bedere t ò amore cor«, 
auto, ca puozzi efler accifo tù, e la mima 
tia pei zi, pcche te comporta cha (frazzi 
accofi malaméce le pouere innamorate. 

^ h $ fcrgr 
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Brg- Tieni, tieni 1 a fiera $ al varco, a! varco* 
al varto, piglia la fiera a! varco, eccomi 
fiora vfciro dal varco : oh chi fete voi ? 
che and ite facendo in quelli contorni f 
predo parriteui di qui , perche fe noi fa* 
pece io fon quel fiero imilro che tégo in 
cura li beliimmi pomi dei vagli? giardini 
Efperidi , che pur hora gode la lpietata 
Amaranta • acciò che per ben guardarli* 
e cuftodirli non habb*a à diuorare l'vno* 
e l'altro di voi» contro il douere dell'Ilo- 
* nelle voglie della mia ardente» & arrab- 
biata fame. 

Bar.Mi.padrù me car,per ftar chilog no ue 
daghi faftidi altrament , ansi che s’haui 
fam , per fame feruifi ve portarò chilog 
_ prefiament da manzar,feue ne contente. 
I p E tu che dici della ragione di collui* 
— ch'ella fia bona? n {pondi acciò no 
li deuorarti infieme con elio lui * 
come dragone arrabbiato. 

Paf.Me pare che fia boni demi ; ma come’a 
c'entro io in chifla cofa ? fe hai famt^> 

■ frate uà a mancia »* che finghi douentaco 
no lellrigone, cha te chiace la carne hu- 
tnana ? laccio cha io » e Burattino mai te 
chiaceremo» peche fimo douencati cam- 
maruni , e già è no piezzo cha tiramo lo 
aratro . 

ÌTg’ Vc gg°clie quali hauete ragione, per- 
che pur poco fa me lo dille quella poue- 
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ra,e difgradata ninfa d*fieho,la quale.» 
prima che cangi affé la ruftica carne in 
delicati Caffi, fi proteftò che Narcifo,che 
di tutto era cagione, n’haurebbe portata 
la pena j ecofi fu perche non pafsò mol- 
to tempo, che i! miferello s'innamorò de 
'ombra acquatica d’vnchiarifihuj fate* 
e per premio di sì Urano amore fu Cubito 
cangiato in un uano,& ambitiofo fiore : 
bora a de fio tu che Tei bello (arai il fiore, 
tu che Tei fodo , e duro farai il delicato 
fa fio, & io farò il fonce,chefarò l'ombra 
à quello vago fiore, e co fi vendicarò rio 
giurie della pouera ficho vo'aicra volta 
àfpefemie. 

f.Che importa ad edere bel!o,e gratiofo, \ 
lino alle matte canofconola grada, eia 
bellezza mia, poiché mehaue adorni- 
gliaco a no fiore. Burattino tu mo cha fij 
no fallò , buoi cha io che Congo no fiore 
me te chianti Copra t 
,r.f radei , la natura dol CafTde mi, no re« 
dea piaota de fior de cauial, e fe d hai 
ur voia decrafpiacarce.dil chilò al pa- 
rù, che lù ol te trafpiantarà foura quaU 
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che pai alla turchefca, che iàrà affai uiei 







per ti • 

•g. Siano non ue adirate, perche fé tu pon 
ti contenti di euer fallo, no uoglio nè an- 
co che lui fia fiore, nè io fonte * ma hora 
mi accorgo di quel che poco & no pèfai* 
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noli fé? hi i! belliffimo Adone I nòli lèi 
tù quello che tanto amò la belliffimà'Ct* 
terea / A che fei deflo , fi che fei Adone. 
Deh bellifiìmo Adone perche comporti 
tù che rinhumanità d’Amaranra fi a tata» 
e sì grande , che fuprri la ferocità delle 
Tigrhè la crudeltà de* Leoniima per fiu- 
mi li armi alla tua deità , acciò ne facci 
Vendetta, ecco ch’io mi ti inchino, e ti 
adoro* vedi bora che vuoi t che defideri? 
comanda, dimmi il tuo volere,perchesò 
e non altri puoi farmi felice, 
pnr vù.che cofa voreft moda mi» 
che font meffir Adon Sparlò preft alquàe 
che ce ne fa tede quàconque piafer aliai. 
Brg.Non altro, fé non che cu mi coucedi in 
dono quel la crudele di Amaranta, acciò 
la pom condur prigione nel trionfo del 
mio amore,che di qui à poco fon p fare. 
Bur.Nu altramente per farne feruizi non 
ve la concediamo, perche la volemo 
per noi,però habbiatepatientia . 

Erg- Ah ingrato, e dtfleale Adone,dunque 
coli mi tradifci ? coli ti contenti di ffra- 
riarmi? Supplicato dunque à té , che fei 
quell*Àmore } quel Cupido, quel behiffi- 
mo fanciullo, quel vago figlio di Venere 
acciò con li tuoi (frali piaghi , e faetci il 
cor d* Amaranta, e però genuflettami 
volgo alla tua deità, à te manchino, ac- 
- ciò che al difpctto di Adone cu m’habbi 

àfar 









SECONDO. iotr 
far giudi tia del corto , ch’egli qui alla 
la prefenza mi vuol fare • 

. Auzate, figlio mio.auzace, no dubbe* 
trecche ce foraggio iufticiajche vorritte 
lo dallo Segnore Cupido/ 

Vorrei» che conforme alli demeriti tu 
iftigaffi Amaranti, che non vuol pace 
mi chi non vuol guerra» e che (tracia fi 
blamente chi l'honora > e riuer ifce . 
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:.Và cha re fia fatta la gratia, chiauàce 
a (lido no pugnale into la panza,e acci-- 
eia, e i coi cu ftiffo farai la iufticia. 
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..Il 

trai lo carnefice .,v 

3uefta,nò è giuftitia, quello nò lopoffo 
ire, che nò vorrei ch’airarmonia dx que f 

:a fallace mufica còpar iffl q Arione cò 
t Tua cecra,e coli con la fuaue,e dolete» 
melodia mi fobricaffe innanzi vnanoua 
Arcadia , per ftr ingiuria alle pietre , & 

Ili faffi di quello paefe,onde poi Decau 
ione, e Pirra per difpregio di lui nò ha- 
lefTero più cò le offa della noftra prima 
nadre à fupplire alla mancanza del ge- 
lere humano.che quefto anco daria non 
)ococrauaglio, efaftidio alli giganti di 
Uegra nel congiunger infieme Ocra, O- 
inlpo, & Offa, con gli alcri monti con- 
giurati per poter far guerra alle delle 
:he minacciauano caftigarli per li molti 
misfatti da loro commeffi con tra ogni 
àebito di ragione» fe bene poi Gioue-r, 

fi t p«: 
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perche il male non andatte più innanzi 
con il Tuo fulmine conclufe» e diede fine 
al tutto* ecofi quella mal nata canaglia 
per la riceuta per coffa di fi orrenda bat- 
taglia volendotene pattare à i campi Eli 
fij non tepper mai ritrouar la ftrada per 
tara imbarcare dal pargoletto Caronte» 
acciò li trasteriffedi làfopra Tacque de 
* ? ] palude, che gli impediua‘1 viag 
giodi sì lungo* e defiderato camino * 
Pale. Enea Iena de chiacchiariare, che 
troua, te faccio dicere, cha /tariffi buo- 
no à Napole » peche nella Vicaria no ce 
foria hommo pe te à donare canzone al-* 
le pouere clientole. 

Bur. Per diruela vorref che vù lattei! andà 
cote intrig da banda , perche ne vù , nè 
nù hauem da fà còtti zigant,anz,cheper 
eflcr lor canaiacom hauìditjattemoi an 
dainziganteria, enutrattem in oltcr 
mod per ftar allegramente 
Erg. Mida ancora era di quella opinione» 
che tei tu,e fe non lo credi domandalo ar 
Netto che fii centauro,che lui t'informa. 
ri del tutto, perche Deianira che allho-- 
ra configliaua che iouette vccidere Al- 
cide, che già s’era obligato feruir per fa- 
tefea aOnfale fua rivale, lei ancora (ape 
uà tutto quetto iàeto,doue che per quel- 
ita mal configliata templicità no hauen«- 
ao voluto a/pec care, che icalor natura- 
^S&szà^ìk: le ha- 
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SECONDO. lo? 
e haueffe fatto ilfuocorfoin 34 bore» 
letermioò con il pouero Lieo di auifar- 
ie,Siringa, acciò venifle i darli foccor* 
o con vn’efercito di canoe , e ne facefle 
:ond uttiere Pan Dio de' pallori, che_> 
n quel medefimo tempo impara ua à fo- 
jare la cornamufa con treoncie il gior- 
io, che gli hauea dato Zefiro, e Flora, co 
Tatto, che fe egli lo riteoeua fin’à vn cer- 
o tempo Tuffi poi obligato di reftituir» 
gliene il doppio à pefo di fugo di mirtp» 

3<r à mi fura di quercia domellica con tre 
:orde di feorza di faggio per poterlo ap 
Tendere, quando però fi foflc annel> 
>iato, e mancato il cer nello alla poue^ 
ra Lana nel far la quintadecima. 
ìc.Và che l'hai ditta honai lai che buoi 
: are,figlio mio.bedi de retornartene al* . 
o tugurio, e loco fa tee no buono Tonno . < 
;ha forfè te fe potria pattare chitta fre- 
jefia ch'hai nella capa > aucramente te 
reo fpeduto pe mo, e pe Tempre • 
r.O ti hà por poc zudizi , che vot ch’ai 
dorma fot poueret , noi manza mai ne« 
»ottajfradel,oifo pranz.elfodefinar per 
l'ordinari , dafpò che’l fe innamorad Tè 





1 

■ 



fiat femper quell che mi te dirómper aq - 
ti pali cipque,òfeifofpir preft,preft Tvo * ? 
de dre alTolter,per meneftra vna fendei 
letta de lagrime * per companadig quia* 
des , ò Yinti ohimè part’ales , c part ar^ ? 
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log ATTO 

roft, per poli pali du , ò tre sbateade de 
maalòurala tauola, e dolreft fparec- 
chia cug in vn temp fradel • 

Br.Ma che vi pare di tutti quelli difordioi, 
che hora vi hò raccontati ? vi pare che 
Amaranta le ne poifi degnamente dar 
vanto/ vi pare,ch’ella habbia fatto bene 
à far quello; poiché per fua cagione fo- 
no fncceffe tutte quelle mine } e tutti que 
Hi difpareri . Ma fo hora quello che de- 
uo fare per caligarla» non voglio che da 
pili Amaranta, voglio priuarla di quello 
nome, e fcancellarla à fatto dal mondo» 
i- ^ acciò non fe ne troui mai più memoria % 
poiché la fua crudeltà, e la fua ingratitu- 
dine non merra altro premio, che que- 
llo : Ma chi farà poi Amaranta ? à chi 
darò io quello gratiofo nome, e la fua 
bellezza ìnlieme f perche il reilar fenza 
il nome di Amaranta à me farebbe trop« 
po grane fcorno,e troppo gran danno . 
Che ne dici tu Vulcano allumato , vuoi 
elfere Amaranta ? vuoi che ci doni la fua 
bellezza? ti concenti di trasformarti nel 
volto , e nella perfona della bella Ama* 
ranca ? 

pafe. No io frate , cha no boglio effere_j 
chiffa Amaranta; boglio edere Pafcariel 
lo, curo omnia mea membra gemtalia,8c 
mafculina, pe chiantare allo munno allo 
cuoco acuto aucre Pafcariclle, azzò no 



SECONDO. io* 
è (perda la razza meta pe tre cieato , ì 

[aacco elenco anni • 

[.Non vuoi edere ? ò tuo danno, età al- 
:ro, che ne dici? vuoi tu hauer quelTho« T 
io re di edere Amaranta ? vuoi cu ch'io 
:i faccia quella fegna lare gracia? 
r.Mi no me cur aitranient , che me fà& 
queftaiegnalada gracia , perche per 
quidar la (lampa femmina, a no\ 
perder ol pennelmafculins nofo fé me 
incendi ben padrù • v j 

g.O à quello modo non ci farà in quello 
mondo chi voglia edere Amaranca ; tu 
non vuoi edere, non è vero? 
ifc.T’haggio dicco cha no , fe m'hai ioti 
fo buono. 
rg.Nè manco tu ? 
ir. Nè mane mi. 
re. Nè manco cu? 
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rg. Ne manco cu? 
ilc.Nc maco io no, no, no, deauolo m'hai 
rocce ; le chiocche horamai . 
rg.Nè cu, nè cu, nè cu, nè cu, nè tu, nè cu.' 
u.Nèrai.nè mi,nè mi, nc mùnè mi, nè mi» 
afc.Nè io, nè io, nè io, nè io, nè io, nè io • 
rg. Ah perfidi, ah traditori, ah intani, ah 
iograti,ah peruerfi,e federaci, con dun- 
que d'accordo mi volete priuar d' Ama- 
ranca mia? ma con quello cronco d’albe- 





no A T T D 

Pafc.Ohimè.ohimè, no menare, che farag- 
g io Amaranta, c cbillo cha buoi cu , 
ohimè» ohimè. 

Bur.Oimei, oimei, no fe,no fc , che i vuoi 
eflTer Amagranca ades, efemper» oimei » 
oimei. 

£r. Ah ribaldi a (Taffini, adeflo vorrefie pur 
eflfer quell’ Amaranca , ch*io non voglio 
che Hate » doue andate? douefuggice?vi 



giungerò ben’io. 

Pafc. Ah cha mo m’arriui , faruate pede fc 




vuoi cha te cauza . 

Bur.Oimei, à font bea va bec fé ti me zoo* 
zi piu . 

Erg. Piglia* piglia, piglia li affaffini, piglia 
u traditori, piglia, piglia,piglia. 



Il fine dell’Atto fecondo « 










5iluia . PafcariiHa . 

3 Come t’ho detto, rimportuni- 
tà di Cleri hormai mi è info- 
portabile» nò gioua ch’io dei 
continuo da mela fcacci, non 
giouano afpre, e quafi ingiù- 3 
iofe parole, che pur tuctauia mi fegue ' 
più cne veloce veltro timida damma>hai 
irido come poco fa me li tolfi dinàzi per 
ìon hauer à fentire l’importune pregine 
re ch’ella mi faceua f 
'c. I(Ta pc diceria và cercano oua de lu- 
po, c pietteoeda quinnecc, pure yede,e 
fape cna tù nò ce buoi manco n’acioo de 
bcne.ent’ogni modo Tempre maitefe 3 
vasfriccicannoà tuorno > e iocha’ncè 
puorto unta affettione, nò me buole_> 
fentire, nè vedci erbaggio proprio i caro 
che tùn’ce facci quarchechiaitata qua- 
noeffa te bolecoJj venire aporie Èfo. 

L Non occorre che in quefto cù t’affatichi < 
à pervadermelo, perche le fue lusinghe 
nò haurànó in me ricetto per indut mi à 
pietà di \afciuo amore ; notimi hauefse * 
più cordoglio apportato quel tanto che 
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m ATTO 
tù poco fi mi hai narrato del mifero Br- 
gafto i 

Fa.Fatte puro còto cha è furto corno t’hag 
io ditto io, fé tu’l bediffi te faria fpàcare 
alla bella primato chiù alliegro matto 
non haggio mai virto allo munno , ride» 
falta, balIa,ioca»canta» gorgolia, cha è 
proprio nò chiacere a fentirlo, no haue 
no autro de male» fenò cha quarche 
voltante vene nòcierto humore afini- 
feo , cha mena mazzate i pifo de raoto- 
lo , fatte penzerocha pareno fiichio de 
rechiamolo» vna noafpecta Tautra , fac- 
cio be io corno me fiento chirta (pilla pe 
uà mazzata che me donaue quanno che 
Irto venne loco à pazzeare . 

Sii» Spiaceuole noua . dolorofo auaifo , 
c merto ragionamento è querto che di-j 
nuouomi narri delPinfelice Ergafto , ò 
caro, & amato amico , quanto della tua 
trirta feiagura mi doglio,quanto hò giu- 
da cagione di atcrirtarmi del tuo male s 
ma perche non pofs’to in qaalche modo 
donarti aiuto / perche con quella vita 
c con il proprio fangue non porto ritor- 
narti nel prillino Rato che volentieri 
* Tvno, e l’altra fpenderei per renderti la 
perduta finiti , la quali dir portò difjpe- 
rata falate. 

Paf-fch Ratte 

finche tf 



t qneto patrone no dicere à co* 
cc puoi fare mo ; fe irto hauc 
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f>er<Jotolo ciarauiello fi danno.duuraa 
jaarinb trouò I domile la nnamorara 
Sa fare chi Ilo che n*ce d’is'io cha mo for 
e oo fé tmu aria n'fhiffb embroglio, e — i 



a'c biffa frenefia ; ma fé tu pure hai bo- 
rita de perdere lo darauiello ped iffo* -v 
enza pòneréce la vita, e lo fangue,te ifl- 
ègnaraggioto com » hai da fare,' enrf& [?'»£ 
norate che à cofi rà ancora (arai bello 
mpazzuto, pechéno fcpole impazzire 
è prima no fè innamora « tu mo che no 
uoi sétire amore creo che farà cofa im- 
►oflìbile che in chiflb fatto n'ce poni 1 
tonare aiuto. * 

A quefto modo duque fi potrebbe dire f 
he tu ancora Rjfti poro fauio , effendo 



he per quanto tu flètto, pur hora«& ai- 
re volte m’hai detto fef innamorato i 
a chi nedubeta de chiffo,ancorio hag- 
io la parte mia della pazzia; mà la paz- 
ia mia nò haute mo aucrode bono le no 
ha io ditto me la faccio gouernare ; pe- 
he quanno me vene chino mai humore 
morofifco cha me altera tutti li nierui 
ccio lo modo da potercce aremediare. 
ru veramente mi narri cofa che mai ad 
[tri hò ancora intefo raccòt are, poiché 
er quanto già altre volte intefi raccon- 
ce da prudente faggi Paftori,che difc 
cilmente amorfi rifana,anzi che bea-* 
»etto la faa piaga c inlana bile, fenti li 

verfi 










il* ATTO 

• retti « fé ma! non mi ricordo, dottameli* 
te componi dal faggio Coridnne, come 
ben corrifpondoQo a quel Unto ch'hora 
ti ho derco . . 

Amor di rado fi tòfana , o quando 

Ponfi chi /penta fin la fiamma » el foco, 
Allor piìè la tua piaga ina/pra amando . 
Ftfc. Chiflo è lo vero no te lo nego » ma io 
mo te relponno cha fe amore Tempre mai 
fa chiù ioafprire la piaga a Jepoueri in* 
minorati qaanno manco fe lo penzano» 
c io cha faccio lo remedio puro me ina* 
fprifeo contro de iffo à farence la medi* 
cina, e l'haggio Poppato, peche fe no me 
✓ pozzo pigliare chiacere co fin minorata 
mia , e io m’aiuto muto bene con lo’n- 
f gcgno mio, e faccio in maniera,che pu- 
\ro me piglio ho quarche poco de gufilo 
j allo defpietto tio , 

Sii. Non fi può chiamare vero rimedio quel 
i* lo che veraméte non apporta airi n ter* 
.mo pei fetta, e compita fallite, ma fi he* 

■ j ne alleuiamento, e refrigerio al male 
i che altrui (ente , poiché non in tutto lo 
1 rifana, ma in parte fà celiar la doglia,& 
il dolore i fi che cotefto tuo rimedio che 
chiami medicamento d'amore,c rimedio 
imperfetto, perche non à fatto rifana la 
piaga, e la ferita amorofa. 

Paf.O rimedio, ò refrigerio,ò medicameli* 
to.^ha lo buoi chiamare chillo a me po* 
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coemporta. note faccio dtcereautro, (e 
* nòcha è meglio fare quarche volta ni 
r poca de tregua, che ftarc Tempre en guer 
ra i ma chi c fo pacchiano eh a Te ne vene 
da loco co no dardo en le mano * 

1 • Wv r 

SCENA SECONDA» 

Grifi '*. Siiti*. Vtfc tritìi * * 
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role paiono doooefle, & i i fatti fono peg v : 
gio che diauolefle; io credo inquanto à 
me ch’amore le facci cqfl arrabbiare por 



mandarle tutte nella mllhora , poiché.» 

ifco 



Tempre mai aftafiinano, e traducono chi 
gli vnol bene , come appunto ha fatto i 
me hoggi la Pafquina iqaefti capelli che 
bora ho nelle mani fono appunto d’vna 
Ninfa, che credo ch’amore l'habbffatta 
fpi rifare, altrimenti non Tana ancata in 
pezzi, come credo chefenz’altro adeifo 
fi ricroui, la poueretta, certamente non fi 
conofcerà fe farà fem ina, ò donna, tanto 
fari mal concia dalla fiera caduta . t 
. Hai fentito Pafcariello come quello Bi- 
Folco dolentemcte ragiona di non $ò effig- 
ierò auuenimenco fuccefso ad una Nin* 
a ? il ciel non voglia che qualche fini- 
to incontro fia accaduto ad Amarao» 
er cagiond’Ergafto, 
fi che cofa buoi che’n ce fia encraue- 

nmo? 
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■ duco } fari fiata na qairche burla , chi 
forfè ’nce hauerà fatto Brgafto accofi 
pazzeanno ; e però chtffo Villano da fe 
ragionando fe ne fa loco tanta gran fpaiu 
teata. 

6ril.Mat}òtjc,hora che mi rieordo,troua- 
xò quel Pattò re, che lei mi ditte ch’io gli 
-douefll narrare tutta la fua malatia ; poi 
che prima che fi contentafse di morire, , 
( me lo difcompofe in maniera, che al l’ha* 

\ bito, e al viforio non può etter altri, che 
quel pittore che poc’è qui mi fciolfe , e 
mi cauò dall’impaccio dtquefi’ajbero. 
Ma fe gnocchi non mi ftraueggono,par« 
mi appunto quello ch’io veggo colà con 
vn’altroiè detto, lo riconofco,lo vuò an 
dare à falucare alla ciuilefca. Pa fiore fij 
il beo trouato fe vuoi , e fe non vuoi an- 
cora, inficine con cocefio tuo compagno. 

Si). Ben trouato mi contento di edere ogni 
volta che ben mi troua , chi ben mi cer- 
ca,e maffime potédoli apportare qualche 
vtile, e qualche contento. 

Paf B io pecche m’hai (aiutato corno com- 
pagno dello patrone mio te refponno pe 

~ fa xnedefima rima , zoè chi tu ancora fij 
lo bene venuto fe buoi , e fe don buoi 
ancora. 

Gril.Se voi vi cootétate d’edere li ben tro» 
uaci , e io ancora mi contento d’edere il 
ben venuto, eperche sò che cù pallore 

. ? • mi 
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rFconofci che fon quello che poco fa 
mi coglierti da vn cerco mio tr auaglio* 
ricompénfa del feruitio ti voglio non 
vn’imbafciaca da parte di vna Ninfa » 
: per farci feruitio Della, e viua fi è co- 
ca m di ammazzarli per amor tuo i 
et mia cagione dunque fi è vccifa vna 
nfa ì Vedi bene»che tu non t’inganni» 
rche io non tengo amiftà,nè conuer fa- 
né di Ninfe che feguono amore* 

B perche cu non hai voluta la fua amu 
ia»nè Tàmor fuo, però mi dille che 6 
azzaua con tanto dolore • 

& cha te deui fognare frate» pecche lo 
rrone mio non accide, nè manco fa ac- 
iere Ninfe ; ma dimme no poco,comp 
ue nome chiffa Ninfa cha dici che $*è 
rifa per amore ciò? 

Se dimanda con vn certo nome tanto 
auaganteméce fafiidiofo. che crepo di 
nto à ricordarmelo: fi dimada,jfpetta» 
elio lo dirò » ha ua certo nome come 
colori . 

-lori vuoi dir rù. 

Si cotefta èderta , e quella è quella.» 
nfa che nò è più viua per farti feruitio* 
?ome non più viua per farmi feruitio* 
lime che nouello dolore, che inuficara 
età è quella# che per lei Tento dettarmi 
ll’inreroo del core? 

Ah firate che m’hai accifo, m’ha» chia- 

uaca 
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ut ATTO 
nati na fioccata allo core à dicere ac- 
cofi ; è poffibfle adunque, che doriceli* 
mia lia morta f.Ma chi te l'haue ditto ? 
come lo fai ? doue l'hai villa ? 

Sii. O pietà che m'uccidi ; ahimè dimmi, 
di che morte ha Clori finita la vita? doue 
li ricroua il corpo ? quant'è che è morta? 
l'ha veci fa ferro , dolore, ò pur veleno ? 
parla » ri (pondi , di predo per gratta. , 
Gn). Quelle fon tante dimàde in vn colpo , 
.' che per rifponderui mi bifognarebbe^ 
£ hauer la lingua d’un bue, eia voced’vn 
afino y e pero mi rifoluo di non dirui ab 
c tro,fe non quel tantoché mi difle quella 
Ninfa prima che morilfe , fi che alcolta- 
temi con ^orecchie fpalancate, che non 
, farete poco tutti doi à ben fentirmi, poi* 

[ che tutti doi veggo difperarui per la mor 
I te fua . Me ne ftaua poco fa nell'erta ci* 

■ ma di vn dirupato colle» che confina a_i 
mano manca con le radici del Monte.» 
1 > Meralo , e con grandidimo mio piacere 
fiaua mirando al piano doi Montoni, che 
malamente cozzauano per cagion d'vna 
capretta loro innamorata, quando viddi 
da vna dradella , che fparte il mónte dal * 
colle, venir vna Ninfa tutta maléconica %. 
c di maniera fconfolata,che pareua prò* 
prio vna vaccarella fmarrita dalla man* 
ora, anzi tuttauia accodandoli .e venendo 
più verfo me, doleuafi in vn certo modo 
« tra 





lo male 
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fe ftefla di non fo che pallore, che lei 



to amaua , e non R accorgendo ella 
folli , per li folti rami di certi 



io coli tulli , per li v Jl 

eri che me li nafeddeuano, direna le 
belle parole, e R lamentaua con tanta 



ria, che parca proprio vna flreghitta 

uel Inoi 



volefle incantare tutto quel luogo 
amore, volete altro che per dolcezza 
lebbe fquafi à far commonere tutti gli 
triori veotrefcoli: cominciò poi à ra- 
mar con il dardo, che tencua nelle-» 
ni con tanta a flèttanone, ch'io in qua* 
i me ftaua pur attento per vedere fe 
:l dardo gli riTpondcua $ & li faceua 
iù belli nngratiamenti che mai R po- 
terò vdire, perche diceua cheThauea 
vferuica in ogni attione : vltimaméce 
i difle,che volentieri l’hauerebbe do- 
vi qualcuno, pur che fifufle trovato 
refente, per far fede alla gente dett’a- 



r che portaua al fuo pallore, che rato 
[rato le li moftraua.oo d'io* per non-* 



de/ si bella occasione d’hauer quel 
rdo tanto fluccichéte.eben guarnito, 
fiora me li fcoperfLc me li feci vedere» 
himè , che gii il core è prefago del- 
.felice fine della mifera Ciò; i , gii mi 
rfuado, ahi latto , di hauer vditoquel 



ito chedi lei.ti retta a dire • 

•h patrone, mò che nò te iouafo 
ere, tù ancora te addoni de 

tuo. 
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tao , fegueti tù » fegueta , dince pure lo 

riello figlio mio. 

Gril.li feguitare e quello, che fabito che io 
me li fcoperfi»doppo ch’ella hebbc fatti 
molci defperatefcht lamenti , mi donò il 
dardo, che appunto è quello c'hora ho 
nelle mani 3 e mi dilTc di più , che in ri- 
compenfa del donoche mi haueaa fatto» 
;non voleua altro fe nó ch'io doueffi por 
. tar la nona al pallore che-lei amaua , di 
,quel tanto che di lei haytlfì villo (acce- 
dere, rammentandomi allhora il tuo nó- 
, tre, acciò meglio ti poteffi conofcere, e 
iritrouare s fattali poi alquanto più vici- 
ina alla cima del colle replicò quali for- 
ridendo quelle parole 5 orsù refi a in pa- 
ce , ch'io mene vado forfè à trouar mi- 
glior ripofo i à pio. & cosi detto ta_» 
vn tratto fi [andò nel profondo di quel 
precipitio con . t-antp mio, fior divento , 
ch'io non te lo fàprei mai racconta re, per 
che haurerpenfaco che ogn’altta cofa_» 
Jhaueflì farto che inganna mi a quel mo- 
do, per morire a bella pol^a, ai;z. che nel 
lanciarli à baffo par re delti fuo» captili 
s*a uuiti echi arono intorno à certi fpini» • 
che sui fp orge, r,o in fjuora alquanto > ma 
non la ritennero punto, che .troppo vi 
corfi.pu re per compadrone quelli pochi 
che ci rellorno li volli in ogni modo ri- . 
J»ucre»acciò in quella guila vedendoli» 

«gài 
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ni volta ch'io Fatti pattato di là non_i 
hauettero cagionato qualche man- 
cuolezza al core ; & eccoli appunto t 
e fon fuetti c'hora tengo nelle mani. 
\himè,che nel proferir queft'vltime^i 
te m'ha apportato non vna morce»non 
r mento ; ma mille morti , e mille tor- 
eri intteme; ahi pena infopportabile,’ 
i pena crudele» che coli alhmprouifo 
i trafiggi l'alma : ahi che inufiuto af- 
tto è quello che mi forona » e mi mone 

fp 



pianger quella inafpettata morte. di 
lori? Che voglia è quella chemifti- 
olaà deli derare la fparita bellezza di 
i? ò tormento infopportabile» ò deli* 
inaudito > ò affetto precipitofo 
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tfiar quella bellezza» che mentre potei 
ofledere non feppi , nè volli conofeere : 
li che bé mi accorgo che quella doglia 
he tuttauia s'auanza » e và ferpendo in* 
>rnoal metto, & afflitto cote, altro non 
che amore»a!tro non è che detto, & af- 
ìtto amorofo ver fo della mia già bell i l'- 
ima dori; ma per me ormai ne più mia» 
è bella » poiché inuidiofa morte con-* 
artiua mano me n'ha con tanta impietà 
uidamente fpogliato . Deh cottele bi% 
òlco.fe fiumana pietà (come credo) al* 
)trga nel tuo petto» donami cotefti ca* 
jelli della mirerà Glori» dammi almeoo 
inetta poca coofolacione» fe còfolationc 

f può 
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puòriceuere chi prettamente defidera 
di morire. 9 r 

Gril. Pallore a dirci il vero to mi hai di ma* 
niera commoffo il bufeio cordiale>cht_* 
qua/i mi fai ftillar 1 ac ri mette per lentirti 
A cofì ben lamentare : fon contento* e vo* 
glio farti il fernicio j eccoti li capelli. 

P4f. Ah patrone chiagoi, chiagoi, acci dece 
s*è poffibeIe,fcannate,fmeuzate,sfegatace 
tu ancora* poiché con la crudeltà toia 
fei flato caufa de tanta mina.; Ah Clori 
■ fà pori ti (Te ma, che farà de lo facto mio 
mò ca non vederaggio chiù la tua bella, 
fàzza, ca io corno no girafote annaua sé* 
pre mai fequetanno in ogni loco pe ve- 
derci a . 

SiT. Hai ben ragione Pafcariello mio i con» 
figliarmi al morire, poiché la mia inhu- 
manicà,& il troppo difpregio, che della 
fua bellezza feci , tutti infieme fono fiati 
crudeliffimi mezzi alla fua morte; e però 
douutamente potrò ben dire,amaramea- 
’ te piangendo . 

Li tuoi cupe Ili à l agri mar m 9 inu itane 

Dolce miu Clori , o y l me fio coro accendono , . 
Mentre di tè si fiera morte additano • 

I miei afifri penfier pur hor s emendono , 

Sola cagion del tuo Jpietato termine , (dono. 
Che in van dagli occhi hor ejueflo piato fpen* 
pel ben eh' à te nen volfi quell* è il germino $ 
T*ha indetta à tante pi mia ingratitudine t 
, - • . Ifw- 
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ìuefta tl cor me rode quafi vn vermi»* , 
ngo , ò C/or/, o/o» amaritudine 
* dolgo infi e me il tuo bel crine amandole, 
9 già Jprezuai con troppa ferita dine* 
or con si gran pena vo baciandolo 



Hi quanto dici Io vero» che ringrati- 
* “ ■ e fatti 



iine tia è fiata quella che l J haue fatta 
ridere : ah morte vegliacca, mortela 
affina, cheaccidéno lei, hai accifome 
cora in un medefimo tempo i boglio 
aprio ancora io morire pefareeter- 
mente compagnia all’arma fia • 

E che si che ancora coftoro li vorràno 
:ti doi appiccare in mia prefenza , ac- 
) li babbi à fera ir per teilimonio mor* 
e » come feci poco fa à quella Ninfa ; 
t fcampa fratello. Horsìi amici fc tutti 
i non voletf altro da me, vi voglio la- 
are, ariuederci , fe però farete viur 
landò ci rincontraremo. 

)eh caro bifolco non ri partire ancora, 
rche quando non ti fia difcaro,riceue- 
i i fegnalato fauore che meco ne ve- 
ffi ad infegnarmi doue cofi morta po- 
di ritrouare la da me pur troppo abba- 
cata Clori, acciò fc li fui crudele ia_» 
ta , li fia pietofo almeno in morte eoo 



irli fepoltura ; non mi negar queftjM 
ratia. 

Quella grada ce la pollò fuaoemencc 
re# perche il luogo* non c molto lon* 
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tano di qui ; andiamo pure, che la ritro* 
u aremo fenz’alcro in pezzi, fe però qual" 
. che humaniffimo lupo in hauer trouaco 
fi tenera carne non l’hauerà diuoraca da 
tutte le parti . 

1 Pafi Biforeco afpetta no poco, famme puro 
\ àme na grana prima cha te parti, dona* 
j me chi fio dardo, che t’haue donato Ciò 
' ri» e pigliate cu en cambio chifto zaino, 
/ che pe la bellezza foia vale molto chiù 
cha chillo dardo . 

Gril.Quefto è vn cambio che fi può farcir» 
e volentieri accetto il partito , perche il 
dardo à me non ferue nulla, e quello zai- 
no feruirammi à far comparire più la_t 
perfona, acciò quella crudele di Pafquina 
n riiolua vna volta à uolermi bene : tò 

- eccoti il dardo, e dammi il zaino. 

Paf Eccote lo 2aino,mò tutti doi fimo con- 
tenti $ horafulo patrone vattenne puro 
< 'Coifio doue vuoi ire, pecche quanto faz- 

- so loco no feruitio che me importale poi 
fubbcto,fubbeto correnno t'arriuo; 

Sii. Inaiamoci dunque noi con lento pafio, 
poiché l’afflitta, e fconfolata alma già fi 
vede al termine di hauer à vfcire di que- 
fio mifero corpo. 

©rii- A odiamo, ch’io m’auuio innanzi a gui 
fa di pietofilfimoboia, per farti la firada 
alla morite • * 
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PafcMrieUo filo . 

H Or eccote Pafcariello remafto fo- 
lo, e folitario > pe potere meglio 
sfogare à modo tuio la paltone, e lo tor- 
mientocha t’accide, cha te trapaffa* e 
puncica lo core chiù cha n'aozuglia du 
cauzolaro: che cola foraggio mò cha» 
fé non che chtagnere, e gridare corno no 
iouenco (perdutola morte de Clori mia? 
doue fii aaeflb core mio, che non te veg- 
go ? che faraggio fen2a de te / corno vi- 
ueraggio à lo munno hauédote perduta 
pe Tempre, poiché qaan no compariui co 
la bellezza coia tra chifti buofchi.le pi à- 
tefioriuano,Pantri*e lefpelunche fe la* 
ftrauano,raugielle dolcemente cantaua- 
no, le pecorelle nelli armenti fautauano , 
eli montoni pe allegrezza cozzauario;e 
mo ogni cofa veo enér dolore,malanco- 
ma,mancamicnto,edefperationej io co. ' 

re mio non te vengo à bedere,nè h aggio 
botato fcquetare lo patrone mìo, peche 
iflo corno no engrato t’haue connutta pe 
defperatiooe à donarete da te (leda la 
morte , meretaria de edere Tcannaco co 
no pefaturo , e però non haggio voluto 
la compagnia da, te boglio be'. e fperan- 
zarella mia fequetarecon Tarma* pe fa* 
rete canofceie cha in vita, e in morte te^# 

F $ fungo 
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fongo dato Tempre fideliffimo amante» 
e co (lo darcdo tio, che me fune dato lo 
contadino meboglio qui proprio mò,- 
accidere. Ah sfortunato Pafcariello chi 
* te haueffe ditto cha pe defperatione de 
amore t'haueffi accofi vegliaccamente 
' con le proprie mane ad accidere : ah che 
bene conofco la defgratia mia, e non me 
ite pozzo guardare : no me reila mo au- 
tto da fare fe nò cha voltarcene i te da- 
redo felice , edefgrateato in vn medefe* 
mctiempo, felice perche fe rutili in vita 
SÌ bella N infarcita , dcfgrateato peche 
non è chiù viua, e peche mò hai deci- 
dere me fe ma nulla compaffione allo 
munno i e però tefuppleco ad accidere- 
me prieilo, acciò chiù prieiìo fcappi che 
Ho mifero cuorpo da llento 5 e fe bearla 
dico tù hai da eifere lo miezzo crudele » 
echillocheme hai da accidere, con tut- 
to chiffo te boglio vafare,come chillo 
che iinghi flato tante volte toccato da 
chille belle mane de Clori; ecco te vafo, 
etereuafo de nouo, pregannote iolo , 
che ferennome nello core , te guardi de 
©flflnnere la bella imagine de chilla,che 
dentro ’n ce (lampo ià no piezzo fa amo- 
re, e dello riefto fatte lo fatto tio , lenza 
haueremme n’acino de compaffione. 

A Dio pallori, à Dio ninfe, a Dio arnési, 

à Dio buofchi.* a Dio felue, a Dio fonti » 

— ^ 



cw 



X 






TBRZ O, flf 

ne raccomanno à tatti quanti,peche no 
proprio m’accido : Ahimè chi me tene 
io braccio ? che tirano cafo è chiffo ? la 
terra me fé cala de (otto > e io mifero no 
pozzo chiù ragionare . 



SCENA Q^V A 
Grill » • Ergati » . Burattino* 
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Amaranti i • 

O Guarda quante parole che haueua 
quel pattore j^on li badò ch'io 
'* grinfegnafle il luogo di dooe fi lanciò » 
quella ma Nnfa,che ancora voleua ch'io 
andafie giù feco nel fondo di quel vallo- 
ne per aiutarli à ritcouare il corpo*; ere 
do che ci farà andato da fe,quando però 
quella voglia nò li fia pacata; li hò prò- 
mefio fi bene di ritornar qua da quei Tuo 
capraro per dirli che vaai prettamente 
à trouarlo ; ma non lo veggo, e non ce lo 
1 trouo.farà forfè andato à difdirfidi tata 
crudeltà inaudita; ma che rumore è quel 
\ ch'io Tento qua vicino nel bofeo t 
E\g.Piglia piglia Amaranta che fé ne frig- 
ge , para il lupo, tieni la volpe, amazza 
amazza : mà doue è bora Amaranta } 
dou'è hora il lupo ? dou'è bora la voi*. 
^ pe ? dimmi vn poco tu compagno, ha- 
uerefti à forte pigliata Amaranta,parato 
il lupo , e tenuta la volpe t che poco fa 
tutti infame andauaoo alla volta del tee _ 
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zo cielo, accòpagnati dalle tauole Co- 
perniche per far compagnia alla bella 
Gicerea , che voleaa trouarfi preferire al 
c contrailo delia refficura di Aranne* o 
di M>nerna. 

Cri. lo non ho altrimente parato il lupo, 
nè fermata la volpe, nè hotefluto ragni, 

. nè calcolate Minerue.credo in quanto i 
me che tu fogni io: ma che hanno dafa- 
• re tutte quefte profanate cofe con la fa- 
diti del tuo lunatico ceruello ? 

Erg. Che ci hanno da fare , ci hanno da far 
pur troppo.come dire tù no fai che quel- 
la mefchinàd’Amaranta è morta eh i 
Gri. Nonio che non lofo« oc manco m! 
curo dìiaperlo. 

Bur.Credim pur che Yè com* mi ve ho det, 
j ol pouerec i’hà perdut ol zeruel à fac 
! à fat . 

I Ama. Che importa à me quello . 

Brg. Se tu dunque non cori di faperlo, Io 
faprà qui cotlei che appunto con quello 
cinto virginale voglio hor bora per il 
collo facrificarla à Diana . 

Ama. Ah perfiJo, ah temerario > lafciami 
dico. 

. Fermeu. fermeupadrù, che diauol 
la voli llrangolar . 

Am. A tao mal grado mi lafctarai,fe que- 
llo dardo non renderà fallace il colpo. 
prg.OimèjOimè doue vado? chi mi rpinge 

àca- 



s * 







TERZO. 1*9 

i cadere nel fiume ) chimi trabocca.» 
'{ in quefto mare f oimè , oimè aiutatemi 
che mi annego. 

, Cri. O guarda che dolciflima calcata che 
ha fatta; vedete vedete il criftallino Can- 
gile che efee dalla gratiofa ferita : ninfa 
tu fei veramente mortale, e hai fatto va 
belliffimo colpo» te ha fatta la gratin 
che defideri . 

Bur. Ah che pois ti efler amazzada » vedif 
mò col che haui far, padrù, padrù afcol 
tem,leueu sù, alzeu in ped, padrù are- 
fpondem armane fe podi ? 

Gri.Che vuoi che ti rifponda,nòvedi che 
nò ha più fiato in corpo, perche tutto gli 
deueeffer (cappato parte dalla ferita» e 
parte dal forame di (otto . 

1 m. Ahimè c’hò facto, ah» mifera Amaran- 
ea,in che errore ti hi fatto cadere il trop 
[ po rigorofo fde^no . 

Bur.O poueret à l*e mort fenz’olter lu $ ah 
padrù me car refpondem fe pur fi vù : 
parie vna paroletca loia, ah che à fè fpe- 
dit a fit , ah padrù me bel» ah padrù mè 
amoreuol,ah padrù me cortes, che farò 
cniadesfenza de la votira compagnia t 
ohi , ohi, ohi ;ecc mo quel che vu haui 
fatcola voftra crudelezza, che de paz 
che l’era vegnud Phaui pur anca con le 
voftre proprie man amazzad • ò pouer 
padrouziu me inzuccarad j ohi,oti!»ohi« 
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Ama. Ahi che pur troppo è vero, che-li 
mia fouerchia crudeltà è fiata cagione 
della fua morte, ahi che inufitato cordo- 
gito e quefto,che tanto mi affligge il co- 
re, oimeche dolore è quello, chefimi 
I crucia, e mi tormenta l’almajahi Burat- 
1 ,,D0 CJr ?r?nfigIiaminó mi abandona- 

J Te J,F^ e ho io qua à fare? 

'Ik ?.l vo ! ì cbe m * ve ‘jiga.almane dapò 
enei haul amazrad pbmìiofem eoo • 

mi decompagnia,ohi,ohi,ohi,e tù olter 
perche non pianz,che ftat mo chiloga à 



puaidà ? w „i vl)L | , 

G coffui che 



" « - 9 . ^wiic c pouione cne 

c°ftui/ìa co/i morto fenza più parlarle 
voletien anco lo piàgerei per farti com- 
fn If^ropaffione mi ha rittret- 

^ ra S! budello lagrimatorio, che 
c impoffibile che io da qml/iuogliabà- 

da poffi Clttar*» vn rntnìmn r~r~; 



da poffi gittate vn minimo fofpiro. 

/ima. Anicn io non pollo più contener le 
Jacrime,e pur forza che la pietà vinchi 
la durezza del mio oftinato core j ahi 
come info.iro affetto mi fol!ecita,e defta 
vn intima.e fuifeerata pietà nelle più fe- 
pete pam dell'alma , ahi Ergafto mio 
jjdolciffimo, che lira no accidente è que- 
ito che mi ti toglie/ bora ti amo che più 
R® *doro che fei morco.hora 

ri parlo che nò puoi rifpondermi,& ho. 
za che ti vorrei permio non ti poffo ha. 

^ nere*- 
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nere» e quel che è peggio io fletta con le 
mie proprie mani fono fiata crudelifli* 
ma miniflra della tua inafpectata morte. 

Deh per pietà l'uno > e l'altro di voi mi 
facci grada di portar queflo mefchino 
al mio vicino tugurio, acciò che fattele 
prima le funerali pompe , e perche anco 
nò rimanga infepolro quello mifero cor 
po.poffa io poi có la mia morte in emen- 
da di fi gran fallo riceuere dalle mie flef- 
fe mani il douuto cafligo . 
ur. Eh degrada no me de più dolor à dir 
à fio modi sò ben che Ila cofa no l’hauì 
fatta volentera : orsù compagn aiudam 
à portar chiloga vilin flò pouerec dol ' 
mepadrù, perche ti no fora feroizi a^» 
gent ingrada • 

Gri.Ti voglio aiutare à portarlo doue tu 
vuoi piu volenderiffimamenre volentie- 
ri, che fe fatte viuo : orsù piglialo tu per 
li piedi , ch'io li pigliarò qui fotto lc_i 
braccia . 

Bur.Cofi farem ; ah fortuna maladetta , ti 
me va pur in c'ogni log perfegmtàdior- 
sù fem.deflrameoc alzemol sù pian pian» 

^ Coli à (lem ben , ò camma mò ti inauz , 
t- e vegni via ancavù • 

Gri.Pador ti porto via* ti raccomando qui 
l'anima mia. 

Am. Andate che pur troppo vi farà la mia 
Venuta moietta , voglio raccogliere il 
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micfdial ferro, aceiò in vendetta di co^ 
lui che q'ii hò vccifo , habbi pofcia tj 
dar ire à quella mifera vita . 



SCENA Q VINTA'. 

Fm * t alone. Guglielmo. Y afe ari elio fotta terra* 
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M O che ve ne par m : fier Gu’elmo 
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de (lo paefe? mi no sò come fare- 
mo a poterne (campir falui; fe mi al ve» 
gnir de Tanemi de quel gramo de Bu- 
rattin no me nafeondeua prettamente en 
quel bu on, el me podeua forfè far qual 
che defptafer.che me uè faraue recordao 
per fempre . 

Gug. leve l’hafge pur ditte fin dalle pri- 
miere volte , fe ve ne ricordate, M. Pan- 
talone , alni, alon , mutarne paefe , mu- 
tarne habitafione , e voi tucteuie me do* 
naue delle feianfòne, con trouar mò vne 
feufe, mò vn’altre i che ne difeeee adef- 
fe , hauete ancore voglie de ftar in que- 
lle bofeaglie? 

Pan. Mi credo de nò , anzi voraue, che ne 
fu (Temo lontani vn zentenai ode miglia. 



i 



andemo pur via da quefia faluadegi 

sente, a zzò no fufiemo bidonai de mouo 



» come vn’altra volta ne iè intrauegnuo . 
Gug. Cancare hauete ancore vedute quel» 
Jc pouere anime de Burattine come era 

!$*• ... . deueo- 
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deuenttte fece he : moy crede in quante 
me, che ogni pochine de più che noi Aa- 
uame à fuggire vie dal’e fue prefènze* 
che per rabbie de fame fa n scaltre de uo- 
raue qualcheJunè de noi , psfgie che le 
porfeeile non fa le iande. 

Pan. Mi inqiantal mio parer al credo zer- 
to, però coiemofe via de Ao liogo quan- 
to prima , perche no hauemo mai pof- 
fuo mudar vn palio , che no ne Ha Aio - 
drio baioni, diauoli , e fot Ietti tutti ad 
un tempo : mo quefto el xè un paef<L-» 
i pezor della Nofe deSeneuento douefe 
dife , che i folletti vanno à far nozze . 

Gug Meflere sì che è pefge, perche fe que- 
Ae maladecte follette » che dimorane in 
quelle contoroe faeeflcro ancor loro le 
• (pofalicie come quelle che hauete ditte* 
à le manche fe Aaria allegramente , à le 
manche cc haueriane fatte qualche vol- 
te delle brinfe , a le manche ce haueria- 
ne date qualche conlolafionc, e qualche 
confante. 

paf. O miflere Guglielmo , ò milfere Pan- ^ 
talone.che facite loco , corno Hate buo- 
no t corno Aace allegramente? 

Pan. Mo chi xè quello che ne chiama 1 ha- 
uè vù fenda quella vofe o mitìerGu- 
ielmo ? 

GugSgie l*ho fentite pur troppe, ftame ini 
^ciucile rnciser Pantalone , perche (ce 
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hi fogne , fé me accorfgie benifHme,che 
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guelfe forfante de queóe (pirite fee vote 
e voice de mal 



baglier vo'altre volte de maledette bat- 
tone, 

Paf. Non hauite paura M. Guglielmo, no 
dubetate de nullo, cha Congo Pafcariei- 
lo voftro feruetore . 

Pan. Mo Tenti el dife che Tè Pafquarel vo- 
ftro feruior . 

Gug. Tù adonche Tei Pafcarelle mie ferui- 
tore? chediable farà hofgie con tante 
jruine? E doue Tei, che my non te— > 
veige ? mà tudeue forfeeflere Tanime 
lue» che deue andare raminghe tra que- 
lle bolcaglie inuifibibum con quelle al- 
tre pcuerette de Burattine , è vere ? 

?3lc. Signor nò , cha fongo Pafcariello en 

Ì ; arma , e’n cuorpo, e ftongo loco fotto 
* ì\ terra pe na defgratea cha m’è auuenuta, 
'* ^ ” * però no me ce pozzo fare bedere. 

.Sotto terre? capufce, quelle minfeio* 
ne fenz'altre deue dimorare nell’infer- 
nafee : ma dimme une poche, come fai ». 
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che nui Teme in quefte paefe ? Che fai 
lì fotto terre, che non fc 



(cappi fore fe*fei 



Paf. Saccio cha fite cà , pecche m’è, flato 
‘ditto , e poi ve haggio tutte doie intifi 



mò ragiouiare , e ftongo loco fotto ter- 



u ra , peche cierta iente à lo defpetto mio 
\ me hannt 



io loco fatto guardeano dello 

oar- 
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cantóne, e delle fafeine. Ma ftate al- 
legramente • peche n’haggio flipata i . 
tutti dote la parte pe quanno ancora voi 
verrete cha 




quelle circonftantie_>_ 

cehjfe fanno a vna donation inter viuos» 
&mortuos. _ 

Gug fi và in bordel,che fjfcine t che cari 
bone vai difeende , quelle feiofe deuo- 
no forfè edere per te, che tù le deue ha» 
uer meritate, per hauer fatte qualche— > 

S he de mane all’ vlanze de le tue^a r> 

r. 

pai*, lo ve Thaggio ftipate pe fareue chia- 
cere, no ve feorozzate/ ma (tenti patro» 
ne, famme a lo manco quella gratia , da- 
poi che la bona forre t*haue connutto cà ; 

V fatte enfegnare loco da chiffi pafturi no 
cierto Viecchio Negromante, cha co- 
manna à tutti li folletti de lo infierno , 
e dince poi chilla defgratia mia , peche 
iflb folo me p jle liberare da chi Ho tra- 
vaglio , e da loco doue fongo; e accodi 
tù poi reuederai viuo Pafcariello tio > 
taro fedele ferueture a tutta la cafa toiai * ' 
\ fallo fe la bona fortuna te pózza retor- 
nare allo paefe tio. 

Cug.Che ne difeete M.Pantalone de quelle 
feiofe? fe nò fuHe che fgie ho vne paure» 

che 
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che qeufte Enchanteur che luì difce non 
me fafcelTe qualche male ficozze > e che 
non fi a quelle che dunette à voi quelle 
oue fode con quelle ricotte, dirie che^a 
tutte doi d’accordece faceflime quelle 
feruitie, (blamente per v jiere» fé è ve- 
re che lui da viue come Tee vuol dare ad 
incendere . 

PaC Patrone denti chà te fazzofedeioche 
chiflTo Negromante è galantuomo , fa i 
modo mio vance, che forfè farà buono 
pe tè , e pe meflere Pantalone . 

Pan. M> mider Guielmo faraue proprio de 
parer che andeffemo à trouar quello 
Negromance,che dife Pafcarello,e dia * 

1 chi maielfer fe voia, li per veder lei xe 
vero che lù lia viuo, enoaffogao nel 
mar, come ne fu ditco,lì anca per poter- 
ghe parlar fe ne fa pelle dar qualche.^* 
nioua de i no fi ri poueri, e grami fij , fe à 
mio mando andemo, perche l’anemo zi 
me p edife oòfo che d’allegrezza, e de 
contentò . 

Gug Fafceme come dite voi $ orsù Pafca*. 
rièlle te volerne fare le feruifiefta alle- 
gramele fine che tornarne, nò dubitare. 

Pai. late è fate prieilo pe graria, peche chi 
Cotto non ceveolume, e men ce moro 
d'.fame • 

Pan.Mi tei crcdo^andcmo pur via fier Gu- 
iùne* 

:: se*. 
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, • I C B N A SESTA. 

Pafjuina . Grillo , 

. 

T"XOppo li mali incontri) e le molte 
J 3 mine fatai dire il babbo che ven- 
gono Tallegi ezze , e li piaceri \ e li ma- 

*• neggi-d'amore fono come li Fratti delti 
alberi, che chi nel principio li gjifta, li 
feute amari, & acerbi , ma colti alfuo 
tempo fono dolci , e fapoyti ; coli ap- 
punto è auuenuto a quella Ninfa, che 
per troppo amare il fuo pittore fi crc- 
deua tìcùramentc di non effer hoggi nè 
piu Ninfa, nè innamorata s ma gl'è fac- 
cetto tutto il contrario , perche hora è 

R ipiù ninfa , e più innamorata , che mais 
ie quel fuo Fattore che anch’egli non vo- 
S - leua, nè penfaua d’innamorarfi à giorni 
fuoi,èhora più guitto di Jciichenon-» 
fono li montoni delle pecore 5 non vor- 
j rei già che coli auu^mflfé a! pouero Gril 



lo, nè che per caufa mia gli fuccedeffe^a 
qualche gran male, poiché hoggi qui 
proprio li feci si ttrana burla , che in_» 
vero fai troppo feortefe 2 trattarlo in — aC 
quella maniera, poiché l’araor fuo verfo 
di me è ttato Tempre a buon fine , e di 
volermi per conforrc . Ma eccolo ap- 
punto. che vien di quà , Pafquinatta io 
ceruello , acciò la vergogna non ti lafci 

ri- . 
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riiponder dòli che fia buona, per Io (cor 
^ no fattoli con poco honor Aio . 

Crii, in quando à me credo che hoggi Ia_» 
mala fortuna fi vadi raggirando tra que- 
lli bofchwe tra quelle campagne per 
mandare in pérdicionctutti gli innamo- 
rati di quello paefe, poiché fino adeflò 
ne ho vi fio andar nella mal’hora vna cop 
pia : Grillo habbiti cura adeflò, acciò la 
defperatione per amor della Pafquioa, 
c per il mal augurio c'hoggi ella t’ha_> 
fatto, con burlarti in quella maniera , 
non ti faccia fare qua)cnep 322 ia con_» 
appiccarti a qualche ramo di quelli al- 
beri , fe ben fon rifoluto , quando la ria* 
contro , di voler proiettarmi in Aia pre- 
fenza, che non voglio alcrimente appic- 
carmi, nè morir per amor fuo. Ma ec- 
cola à tempo di qua , veglio falutarla^» 
alla lprouitta, acciò non fifugga da me» 
credendoli che io fia in collera feco . 
Ben fia di te bella Pafquina , fe pur ti 
contenti che fia ben di me ancora , per 
poterci ben feruire $ ma non già nella 
maniera c'ho fatto hoggi . 

Paf.Mi concento che di te, e di me fia bene» 
ogni volta che coteflo tuo voler ben fer- 
uirmi fiaconl’honeftà accompagnato , 
quello ch’ai parer mio hoggi non era* 
G i.Purche ri contenti che di me, come di 
te fia benejl'honeAà poi fu Tempre com- 
^ l pagoa ; 
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pagna al ben feruirc » perchefe fbtìe al» 
trimentenò farebbe ben feruire, ma pià 
torto difpiacere , e rabbia, come quella 
de gatti quando vanno per i tetti fmiao- 
Iandogattefcamence,sò che tu m'incen- 
di , e fai quel che voglio inferire. 

Paf. E per ciò mi fon voluta prima render* 
ficura , e fentire di che qualità fia querta 
tua voluntà di ben feruirmi, perche 
fari tale ne* fatti, quale con parole me 
- dimoftri , allhora conofcerò che mi ami 
di quel amore, che ha amato vna Ninfa 
il fuopartore ohe già era tutta morta • e 
bora è intieramente ^ptta viua . 

Gri.Ioti amo, e ri v j lenirti mamente 
bene con tutto quello amorirtimo amo- 
re che fia potàbile à innamorarli vo 
par mio , che honertamente può far l*a-D 
more con fanità,|>con riputatione di 
colei che amo, che ìèi tù* mà non vorrei 
già che quefto mio amore *tù l'haucfli 
affomigliato all’amor di quella Ninfa»# 
ch’hai detto, fe però è quella ch'io pen- 
foche tu voglia dire, 
paf Querta Ninfa di cui ti parlo, e vna»# 
Ninfa che per portar troppo amore i 

I chi niente nè portaua a lei, fi è lanciata 
da vna rupe, per amazzarfi,e io fono fta- 

rininnp rK'.l 1 •% (ìi vi il 9 . rnm, il nr,. 






;ta cagione ch'ella fia viua , come al pre- 
dente viue, al dilpetto delia 



morte, col 



Ilio innamorato. 
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•r.Comedir Pafqaina,s'anch’io per amor 
, tuo hoggi mi fuflì atnazzato, m'hauere- 
IH fatto refufeìtare al difpetto della mor 
te> com'hai fatto à quella Ninfa, che 
- pur la vidd’io da fé (letta precipitare io* 
tiera è (àna per amazzar fi . 

Faf. Eh fi^u nò m'intendi, nò dico ioch'd». 
Jaà fatto fu fle morta > nè che iol'hab- 
bia refufeitata , l'hò fi bene fcampata-> 
dalle mani della morte, che già l'era vi- 
cina per pigliacela • 
ri. E come hai facto à torla di mano alla 
morte , che non hzbb; tè ancora affer- 
rata ? tù mi fai ben ftrabìNrc ; di gratia 
Pafquina valorofa raccontimi queftau, 
guerra che hai fatta con la morte , per- 
che me ne farai grandiflimo piacere • 
Paf. Son contenta perche cofi meglio in- 
cenderai quel tanto ch'io voglio dire , e 
ti marauigliarai non di mè; ma della-» 
bona fortuna della Ninfa : Tappi dunque 
che mentre me ne ttaua à diporto vicino 
alla mia capanna focto la meriggia di 
alcuni alberi che fono nel fondo d'vna 

J HCciola valle, mi venne in penderò di 
èguitare vn picciolo cardellino che iui 
i à torno andaua dolcemente cantando, c 
mentre tutta bramoia cercaua di hauer- 
lo nelle mani ettcndofi fitto in vna folcif- 
fima fiepe che fuor della cotta d'vna ru- 
pe Iporgcua attai in fora, cofi formata 

dalla 
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dàlia natura • fenti j all'improuifo venie 
d’alto vn grandiffimo (Irido » che tutta 
per la paura mi feoffi» & alzando gl f oc- 
chi viddi per Paria venir aba(fo preci* 
pitando vna figura come humana>,noa 
potendo coli per allora ben conofcere 
di cui ella fi fuffe , & eccoche fubiro ia* 
continente venne ijeade re,e pcrcofft-» 
(opra di quella fiepe dune io cercaua 
Tvcellino. e perche la fiepe era di fi for* 






‘Jte à gridare amache al mio grido cor- 
* fero ben tofto il mio babbo » e molti al* 
tri pallori infieme , credendofi che per 
qualche feiagura auuenutami in quella 
l .maniera io gridaffi » li quali giunti co* 
Ài ben predo gli mofirai la Ninfa» che 
: come morta (tana fopra della fiepe, che 
jf gii per il pefo di lei à poco i poco ren- 
dendoli fi fiaccaua, & appuro nel cadere 
ch'ella volle fare in terra la raccolfero i 
braccie in aria tutta graffiata dalle fpi- 

efi moueua punto» 
oprio vna porchet- 
ta fcannata, alt rimète le n’andaua i pre- 
- cipitare nel fódod'vna vicina caua, che 



L* 



ne,chcnon parlaua,n 
fe fuffe ' 



come 
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mai più fi farebbe crouata ne hauuto 
nona del fatto fuo . 

Qr’uO quel ch'io lento le fai io fieffo come 

ti ho 
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ti ho detto la viddi pittare da quelhu» 
b alza : orsù che s’io fapeua che cu eri la 
giù in quel baffo ficuramente io mi but* 
raua per vedere fe à force hauefli potu- 
to caderci in braccio : Ma dimmi va po- 
. co, vn cerco Tuo pallore che l'andaua-j 
cercando , venne à cafo colà à ricro- 
uarla? 

Par. Mi (Ter fi che ci venne , e giunfe ancor 
/in tempo che fù ben per lei , perche to- 
/ ilo ch’egli la vidde corfe come vn difpe- 
/ rato ad abbracciarla credendoli ch'ella 
* fulfe morta., e furono tante le lagrime 
ch'egli fparfe fopra del Tuo volto , che 
con quelle a poco à poco la fece riueni- 
re , e coli rimenandofi alquanto , gli al- 
lentò fubito la vede, tanto [ch'ella co- 
minciò ad aprir gli occhi , &i à far legno 
di refpirare t e quel fuo pallore gli di- 
ceua tante belle cofe , che per compaf- 
iione faceua lagrimare cucca quella gen- 
te, che li llaua d'intorno $ vuoi cu auro» 
che tulio ch'ella fu vn poco io fe ritorna 
ta , e che conobbe che;quel che la tene- 
ua in braccio era il fuo innamorato, co- 
minciò fubito a fauellare, che pareua 
che non hauelTe più male, e fi guardaua- 
noiofiemeper marauiglia , come fanno 
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fenn ch’io tei dica, te li puoi tmaginare.’ , * 
O fedi hora fe c vero ch’io fi a fiata ca- * 
ione ch’ella non fia mo'ta , e che adef- 
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o fia fatta fpo r a del fuo pittore 
t Pafquina ra ; a tubai ragioneuolnrcte 
ragione ; ma poiché hai fatto tanto be- 
ne à quella Ninfa , e à quel Pafiore in* 
fieme , perche non ne fai vn pochino à * 
me, che anch’io per amor tuo fio di gior 
no in giorno per appiccarmi ? non vedi » 
che li tuoi occhi > che rilucono appunto 
Scoine quelli d’vna gratiofa ciuetta fa- 
ranno cagione della mia morte ? poiché 
•Ùkmore crudelifiìmo Ciclopo. fe ne ferue 
per prender gli huomini , come fanno 
'di quella i mattutini cacciatori per preti 
dere gli incauti fempliciffimi poueriv- 
celletti t 

Paf. Horsù fe fard vero che to mi vegli be- 
oe, come dici, tratrarai defiramente col 
ì mio babbo ch’io ti fia moglie»e coli pen- 
tirò che honefiamente mi ami, e allora 
'ti potrò far qualche fauore, c quel bene 
che hora mi ricerchi, che efftndo ir que 
(lodato per honor mio far non ti petto. 
Gri. Turni hai con quello tuo dire tutto 
raccon folta to, e già mi pare ctterti ma- 
r* rito per tutte le bande s coli ti promet- 
to, e giuro voler trattare col tuo babbo» 
vuoi tu altro che Pafquina farà moglie 
del fuo Grillo ogai volta eh: lei fc ne 
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contenta? 

paf. Coli ti prometto» e mi conteneo che 
fu : hor retta ch'io ti voglio lafciaredo- 
uendo tornare al tugurio , acciò chi be- 
ne mi cuttodifce non habbia occafio ne 
di dolerli di me. 

Gri. Va pur via allegramente che farà coi 
metufperi, ecom’io dettdero 5 òGril- 
]o auucnturato da cantare la notte» e’I 
giorno come canoro ftornoj Grillo feli- 
ce più che pernice , Grillo attbrtito più 
che cauolo Borito » Grillo veramente da 
contender boggi nel canto con qualtttxo- 
gli cicala » con quallìucgli gufo , con-» 
qualttuoglia nibbio, che di fua vita» e, 
melodia à me vegli paragonarli : Ma-» 
chefoaue Tuono» e quello ch’io Tento? 
chi è cottili che vicn di quac^fi allegro, 
mi par pur che liail caprape di quel par 
, flore che fu morto qui non è molto da-» 

; quella Tua Ninfa, vuò purttar à vdire 
che cofa egli vadi di qua cercando • 



SCENA SBTTIM A« 

Burattino . Grillo. 



f À allegre» za , fétta , fétta* * 

; ogn’hom canta,ogn'hom balla-» , 



I ogn’hom falca , ogn'hom ttia allegra- 
i menti e per maraucia tug li arbor de ttt 

boleti 















t mio. i4f 
fedfch fereuedtn de nono de più beile 
frond » gorgoglifcan più dolzement i 



« 



Tu 

Ili 



ofellec, che van de chi Ioga fuolazzand 



V attorn , e i fotft » e i rufelìee, che fcor^ 
rend de za via portin l’acqua più chia- 
e cri0allina« e no fé lenta per tug 
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. fto pais sbraià ol ter che viaa amor» 
v viua amor» dafpò che amor Yè femper 
ma Ha caufa de tug ol ben che ol 
po mai fa. : t n* 

Gril Coftoi, per quanto confiderò» deue 



ufi 



effer impofleflato della pazzia del Tuo . 
padrone, poiché come pazzo và Calta- 
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do, elidendo, 'Che pur dorrebbe per la 

I* 1 



a fu a riione piangere. 
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Bur. Nodef mo mi dar allegramene» el 
più conteorhom, che fia nel mond, per 
ii hauer retrouad in tun colp non vn pi- 
si drù,ma dù . tug in un temp , per hauer 
: ! dig retrouad quant che mi defideraua j 

• oh Burattin ,i e chi farafmò più d<* ti 

* fells ? àch? portarafmò ti inuidia/ • 
Gril. Horsù che coftui fcnz’altro ha per- 
. duro il certiello , poiché chi Cerne» $ 

. duole pur troppo d’hauere vn (ol pa- 
ti., drone > fit egli fi rallegra di hauerne-» 
is doi. Ma lo voglio chiamare per Caper 
/ come quella cofa polTa Ilare • A Dio 

paefano, che vuol dir canta allegiezza, 
A .e tanta feda ? pur poco fa piangcui per 
J. efler dato si mal concio il t po padrone» 
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dette forfiefier finito di crepare» èlré~Ì 
adeffo fiai si allegramente ? ò por hai 
trottato yn’altro padrone ? 

Bar. Eh fradel fti lauts mi ho vna legrer- 

• : za tanta granda , vn content ranr* ga- ~ 
! iard nel cor » che mai faraf pofiibtl a 

poderi' racconta j no è moit attraine ne 
: ol me padri, an? perche l'é viti’ mi fiò 
à fta manera allegramene » coro’anca 
.perche ho rerrooad vn’olcer me pa- 
lchi, che è padre dol me padri > che_* 

. linone roort. 

Chi. Quelle fon ben eofe, che a fénttrle 
: mi fanno fpalancare il ceroello di ma* 
rauiglia : tutt’hogginon ho vitto altro 
! che Paftorf, e Ninfe morirfi per dilne* 

? ratione, e bora Tento che fon refoici- 

• tati , li farà ficoramente difpiaciuto il * 

~ morire, e per quello faranno tornati à 

< vi u ere : ma dimmi vn poco » come ha 
fitto il tuo padtone a non voler mori- 
re, che por, come tsi lai, lo viddi sì ma* 
fornente ferito/ 

Bor.Sent che mi te! dirò ades# perche sò 
che de (la cofa ti ancora ne reftarai pi 
demiftopifiafeh. Tisi che dafpòche 

• ti me aideft a porti ol me padrù i col 

< rood mal trattari al tuguri de quella-# *** 
- Ninfe, che rhaaeua ferid, che ti (obet . 

te partili de là* e mi retrasjpcr fer la-# 

v guardia pur a quella Ninfa, azaò che 
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r *»ca le da sè no fe aroazzes , coni che 

!* r pars la all improu is col vecch Negro» 
J?. nc Unc comfe si per tue 

?!a C T”I n > C , he f? b « che ’J* Ninfa il 



mia r * ~ . 7 ™ Ia winia w 

™ icomenzc più fortement a pian* 
*2er • ea butrarfeghe a i ped > pregan- 
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J quand olbon vech hauendoghe prima 
' y na b° na fcprcnfiù, ghc dis, che la 
; no p.anzes piu, perche i'hauerafcpn* 
- £ ota “ a * ementer col (lana con Jéiiu» 
fti rafonamene , a zunzetter H , no Co 
: com, da olter vecch, che mi fubitaroéc 
il reconofeeei ,dfcnd l*vn <j c j or Q j ^ 
padrù aoog. inahzchela fortuna me,j 
Vf^°/ tesm ^°P^s t efolter ol padrù 

anai^ U f f ^ ,t: ^ e . pUr CO S 00 ^Ì , li 
fl ai zont inani al vecch Negrofàuti 

** Piamente rcucrcnza, e lù 

i vna bonazerai ricoief.c (corneo - 

-ind lor a guardar mi, ernia guardi 

ilor, cuch pien de maraueia,hnalnienc 

fi a grand’allegrez. 

' P C L Cra Vna 2Crt * * 11 ©- 

j^zza , che ne i lor , ni i mi la gh tji 

i l sudfqa al eoe a vicinamene ol vecch 9 

9 * Nf. 
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* ghedi*, che fenache 
ol ghe difes olcer . fapeu* beniffem I» 

* ca(oo perche erao vegnndi li da là : e 
menter col difeua d fto mod.meffir 

. Pancalù ( che cofi e ol non de coll ol- 
' ter me padrà.che mi te die) tot man» 
tieiat domaodet *lIhora > che cos vo- 
tala dì, che col paflur ftaoa li a col mod 
' , ri . r , s ’ n terra, e tog io tuo temp vo- 

? es , veder !» fetida, ghe flar- 
- ghe con le fo proprie man la camtóu, 

* doIpetpeqqantcheaU’improuisol fco 

» “Jf 0 ?* sgridi, ohimè, ò poneret à mi, 

* che è col che veg , no è coi! ol figo de 

* la vota d voa fragoletta . che haueaa 
nel reo ol me fio! Leander ? ah chel’é 

* | là feor olter; ah fio! me dola ti fe pur 
et feoaa fai . perche Ila aoia, che ti ha 
Iigada al col , ades me ne fe vera refti- 

* momanza, eiTcnd che mi ben la reco* 

: nos per efferghe fonra mtaiacol retrac 

* « e to madonna mare ; e con fto dir , fe 
tog non cram più che preft ol fe vole- 
oa amarra ancalù , digand col volena 
morì appres al fofiol. Se mi po pian- 

: ; ,ua £«««?<! che Ergaft era col Lean- 
der, fiol de meflìr Pantalù mepjdrù. 

fui ti 8hl CQD/Jdcri a *** tcl laghi pen^ 

P ^L u cl che mi narri 1 ncnèmara- 
1 Bigiù fe a coiaio pah or e piacrua sì 
- - poco 
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ferì 
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fioco il guardar le pecore * perche 
fendo nato > come dici , cittadinclca* 
mente, lenz'altro non fe li compiaceua 
troppo quello meftierc s ma che auue» 
ne di tutto quello fatto ? come pal$ò 

rcftante? „ . ^ 

Bue. A! pafsò della foza « cheretroueo 
dos quella pouerecta d’Amagranta in 
mez a (le paffiù, e in mez a (li faludij » 
la s’era anca le per ol gran dotar tra- 
mortida in terra, e menter che per com 
paffiù l'andana foftencand quel olter 
vech Franzes, che, com mi t no 
l'era dai pad*ù de Pafcarel , chiamad 
• medie Guielm,no fo com ol ghe fcappe 
i »vedut vna medaia d'or con la lo im- 
pronta , ch'anca le haueua attaccad al 
col, e coli par improuifamsm U ye- 
gnì a recognofer per Diana fo noia $ 
talché l'vn . e l'alcer de lor , zoè Lean- 
s der,chiamatchi'oga Ergali » e Diana» 
Ichiamida ch'ioga Amiranca,eran 1 un 
I fiol de meffir Pantalù , e Poltra de mel- 

Ifir Guielm.chedapezzemm, con d 

\oicer puccei pur lor fioi le perdeccer in 
t*una fortuna de mar, infìem con mi» 
c con Pafquarel. Ma (li haucs dalpo 
intes ol planzer » che fafeuan l' ■ vn , o 
l'olcer foura de lor, ti hauereft ben m- 
tes vn sbraid , vn gridi ( perche anca 

- ia ) che-* 
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' ttaocVna diandra de porri fcand ha-' 
iierefen fach tant rumor « e tant fracas. 
p i nalmenr ol vech Negrofant i fcomen- 
*e à confata, digandog. che non p!ù fe 
iderperefler, perche nò Ergali, nè Ama- 
1 franta eran mort,e che lu ghc haueraf 
at vedè che tuch doeran vini : e in_* 
;( /n fubet mectend man à zert lanur col 
fi " a . D t cu * fe **una fcarfella, ons con zert 
l °m « rerida à firgaft, la qual no era al- 
. f trameni mortai j com che nù fe penlà. 

nam , e cò zerra poluer foffiandoghela 
è denteai nas, e dentr’a i orecchi , per 
| refanarl dela pazzia, en pochiffem fpa- 
* ** ffa r 5. m P del **8® fa guarit , col 
drizze in ped, che no pareoa che l'ha- 
ues haut negotta de mal . E Amagran. 
ta dopò, con zert acqua, che che sbru* 
let nel vis, la rerornet anca le pretta- 
ment in fe piu bella che prima • Ol 
mod po con che far recognofeteer mefc 
ar Panra!ù,emeffir Guielm no accalca 
che mi tei diga, perche clfii inzegn* 
dot Mag, baftac fui de fauer, che i a b- 
• brezzamene , che i fe feteer tra de far, . 
ol fu vna cofa , che la no fe potraf mai 
racconti , e maffim quei che le feteer 
Amagranta , e-Ergaft , che manco ha- 
ueteer refpee de baiai s infem in prelèn- 
. za de nu olter, rane i fe bafaua de cor- 
Qfi«ln fine alle volte è bene di efier mez- 
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20 amazzato per mano deirionamora^ 
ta, che fc cofi non auuenioa al tuo pa- 
drone mai quella Tua ninfa Phauercb* 
be guardato di buon occhio* appnnto 
come ha fatto a n*e hoggi U Palquioa» 
che per haucrmi mezzo impiccato con 
na burla che qui propio mi ftce> fpm 
, poi dalla cópa(fioneuolezza,ha pro- 
cedo di effermi moglie di giorno, e di 
, jottey finche ritirr Martflìhme vn po- 
co in tante fede* e in tante allegrezze 
non fi haueranno anco i &r le nozze > 
tricotefto pallore > e cotefta ninfa / 
Bur, Meffir fi, che fe han da far i noz, can- 
tar ti vorefl mò ben che la fùs eoa fella 
» rouinada àfatt, anzche de più mia 
,'YVadiadesper imbafladur i Silui.che 
(lanca lù com s’cfapud rèdeueocà fpos 
de quella fo bella ninfa , che per quant 
n’ha pur fcopert ol Negromanc d^che 
lé Te forella de Ergali raepadrù, e 
che Silurile fradel de Amaranti, e che 
„ù fechiamauaza Flamini, e le Zintia 
che anca lor com che mi re difeua i fc 
fperdetter ne la fortuna che mi hauetd 
nel mar , fagandog fa per de più che lù 
propi rug quatter li fèc fpa rettamene 
alleuar,dafpo che la fort, eTond’itxa- 
fportecer chi Ioga, e però com che mj te 
digh, ghe vaghi a portà fta bona noua, 
c larghe ine lauer che i no fc parta 44 
"G 4 «gu- 
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talari perche ades Ergaft, e tng i òlcer 
inTem verran via a la volta de lor , per- 
che cofì ha comandar otvecch Negro- 
ftnt fe ti mo ades te contenti de vegoir 
via con mi , e farm compagnia , anca 
A J 1 tc trouarà a efterm compagn in fte al 
kgrea , e in fte do para de noz , altra* 

; ment fradel a me te arecomandi» per- 
f me pos più tratregni . 
j *l*Qjl e ftiyeraméte non fon iniiiti da la- 
lciare , ci voglio far compagnia molto 
1 Volentieri(Dmaméce,e tanto più quato 
che eftendo il babbo della Pafquina ca* 
praro di corefto Sitalo che hai detto^sdì 
' ch*egli per fua corte/iaj e per amor eoo 
infieme» mi aiutarla farmela hauere 
in congiuntione matrimoniefea . 
Bur.Quand cheti non vogli olter che — j 
queft,laga pur Far a mi perche a te prò* 
metri fen z’olter che madonna Pafqui- 
netea la farà la tua moier fin de fta fira 
( propi , e pò fenica che mi me gh’ado- 
pri tesò anca dir che ol me padrù no 
vorafmà che in tanti sò allegrezze ti» 
ne olter de ftò piis remana feontent » 
andem pur via perche ol me par de ve- 
der in eoa quel pozzet chei fian lor 
chetog infemfene venghi vers dc_*' 
chiloga , per andà alla volta de dond 
che lor me manda. 

<3ri. Son cifi tu hai ragiooe»andiamo pur 

via 
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Via allegramente.perche già fin d’adef- 
fo mi par propriamente di efler douen* 
tato vn Grillo per hauermi à ficcare 
prima che fia notte nella gabbia della 
Pafquina . 



SCENA OTTAVA. 

Pantalone . Guglielmo . Mago . Erga fio ; 
Amar anta • PaJcaritUo • 



V eramente, m mi Sig.Magocon- 
feffo d'clTerue obligao tutto el 
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tempo che mi viuerò al mondo, per 
che fe no fulleuo (la vù,mi za fiau 
queft'hora metrouaraue priuo de vi- 
ta. nè haueraue retrouao qui Brgafio, 
ò per dir mtio Leandro mio fio , nè Ta- 
rane a dello peT reueder Ztntia pur mia 
fia , che disè che fe noma Glori , che 
andemo mò à trouar ; donde che 

• per voftra amoreuolezza , e cortei? a, 
no tutto quello ben , e tutta quella fe- 
lizità con mio erandilfimo contento. * 

Gug.Non fe pole dire altramente mefsier 
Pantalone , perche fe non fulle (late-* 
le Eccellente qui delle fignore Ma- 
ghe, noi fgià fine à queft’hore haue- 
riame pallate le Barquat de Caronte » 

• nè ie adede andirieà riuedere Planai- 
w oiemicfiliole » che dite che fe (ci a® e 

G f Siluic, 
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Stime j nè manche me. trottarle qui 
cante queft’altre madonne filiole fé- 
mine s videce per cortefie che belle vi- 
fuicierofciecee s*c mantenute in quelle 
opache bofche* e con che grafciufcie 
tiene quelle darde nelle mane > che pa* 
re propriamente vne Diane,che inulte 
a calciare nelle fue felue t conforma 

1 alle nome, che (ce hafgie mettute ie. ' 
ag. Rendete purgratie alii Cieli, che 
mi han concedo tal Capete, che molte 
yoite ^mediante qltf (lo, pollo vietare 
imalt mflufC, e cattine inclinationi. 
Che apportano li erranti giri delle (Iel- 
late sfere , poiché con la (apienza hti- 
mana fouente (T polfono fuggire , & in 
maniera anco trauiare , che poco dan- 
no pofeìa ne arrecano , come appunto 
a voi tutti è hoggi accaduto, &iou# 
particolare qui adfirgafto.cheio tan- 
teiuecahmicà , ernilerie, pur alla j, 
fine e rimafto vincitore>& ha fuperato 
il luo contrario, &auuerfo Fato. 

Erg. Con fedo veramente, che la tua gran 
{apienza e data quella , che mi ha re fa 
la vita, la memoria, la fanità,e lo (ledo 
P a ^ re > c i! futuro vaticinio, che ; 
piu volte di roè deui hauer penfato, 

. «ni ha nferbata per ifpofa lamia bel* 
liutma Amiranta , ben per me hog- 
. gx 1 naner perduto U lucido incera allo* 
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TERZO. m • 
l'hauer fparfo il proprio fangaie , l'h»^ 
uer co tanca pen* amato , tutti inficine 
fono fiati fciiciflìmi mezzi per hauer 
L à godere l'infinita bellezza di colei, 
che più che me fteffo amo, & adoro i 
ben mi fei fiata Tempre cara graciofif- 
fima Amaranta , poiché la tua beltà , e 
la tua gratta mi ti hanno fatto eterna- 
mente feruo, (è pur non fdegnarai que 
^ fta mia feruicù,la quale le non farà tan- 

ta in effetto , quanto con la lingua ti 
proferì feo, farà per non fapere ne più , 
nè meglio feruirtij ma con l’affetto fa» 
rà tanca, che farà infinita , & ìnelpii- 
cabile , poiché infinico,&incfplicabi- 
le è l'amor ch'io ti porco. 

Ama. Se le frondi di queft i alberi, le pic- 
cine herbette di quelli prati , e le ca- 
denti dille di quelti vicioi fonti , ama- 
ti filma Erg ilio , poteffero far fede del 
. dolore.chc io me fteflafentoin rimem* 
bramai tal borala pallata crudeltà,che 
si fieramente verfo di te vfiti » sò che 
tutte inficme ti accertavano di quefto 
mio,fc ben tardi, pentimento \ pur, 
qual puoi veder che fia, per tale lo n- 
ceui , e credi pure . che Amaranta farà 
Tempre tua , e che nell amare non t* 
ced^ punto, nè con Taffetto, nè eoo-» 
Vtffetto. 

Gug. Scatitt , fsnùtCp che belle parola- _ 




Tee» che fé vanne fa feenne infieme, *5 
che adefte tutte due fé ne deuene an* 
dare in guafiecce, come le rouiglione f 
nelle pelchiere , che apreno le bocche» J 
e menano le code in vne medefime— » 



rampe ; che ve ne pare à voi de quelle 
feiofe M. Pantalone ? 



Pa. Digo che mene par ben, perche adef- 
fo xe*l tempo lor de dar allegramente, 

& anche de compir de telfer vna tela t 
in do menae de calcole. 

Paf. O la » ò la / ò patrone ? ò tù / ò vui 
autreche date de Copra loco » e be ? i 
chi ioco ioramo , haggio da dare Tem- 
pre mai in chifla comma feporto,a-r 
comm attere co mofeune, co tafanerò 
vefpe » e fcardafune ? m’hauice promif- 
. (b de fareme cauare da loco,cha è chiù 
d'vno nibbio d'hore, e molare cha 
no ve curate chiù de lo fatto mio . 

Gug. Opnuere Pafcarelle adefse me re^ ' 
corde de le fatte fue, v trame te che lui 
ha vne cararelle de rafcione,eh Signor 
<• Negromante poiché fee hauete fatte 
tante gratie, e tante fauore , voi che_j 
potete fafcetece ancore quede , canate 
tquede mefchinelle de qui fotto terre. £ 
Mag* Perche le vodre allegrezze habbi- t 
no il defiderato, e compito fine» anzi 
ogni fodisfitione, voglio hor hora_» « 
• v compiacerai in quedo ancora, benché 1 
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tatto quello fia auuenutoa codui per 
era mia, e non per altro , fe non per- 
e con le lue ftefte mani non fi hauef- 
equi proprio ad vccidere, come già 
tiaueua rel'oluto di fa^e. 

Fan. Mà dimme vn pochectin Pafquarc- 
lo, e poffibile che fino à qui in qualche 
modo 9 ti non babbi trouao la llrada 
de retornar qui de foura terra , pro- 
roghe adeffo , vedi vn pofe ti lafa- 
udii retrouar ? 

Paf. Sì fona cha mo pigli quaglierò hai' 
empiuto lo fufo vi , fe non ce veo lum- 
me come boi cha pozza retrouare la 
ftrada da retornare loco (opra terra ? 

Mag. Horsù quietateui tutti perche hor 
| hora col percoter più voice quella mia 
(- verga in terra, vedrete ch’egli 
t poco a poco forgerà fcpra di quefto 
\ terreft re fuolo j Ecco che giàcomin- 

I cioapercotei e, ecco che già comin- 
cia a moftrarfi lafolita virtù di quella 
incantata verga. 

ifc. O frate ciuccia panelli, che è chiffo 
che veo ? me fiento auzare da np fac- 
cio chi , e già haggio la cocozza fora 
* de la terra. 

Gug. Afgiuce afgiute, ceche Pafcarellc 
j che fgià ha le capofcie fore delle ter* 
l iene, prede prede fporgeme le maoe 
fe tu pois* afeiò che meglie te poffe 
1 afgiutt* - 
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afgiutarea vfcirc forc de quelle caucr* 
. na^cie . / 

padrone mio eccote le mane j ah 
milTer Negromante negromantiflìmo 
mio fegueta,e batte bu^no con chilìa 
bacchetta peche dento cha me faceta 
aiuto a trarre fora da cha, batti pe 
grana vn’aorra vota* vn’autra vota, 
cha mo auzo lo pe de loco (opra , n’au- 
trape vita foia, ò no chiù mò cha fon* 
gofora de faftidio. 

Erg. O Pafca nello caro, come fo urna, 
mente mi piace di vederti libero dro- 
gai tuo trauagtio , certo che puoi ben 
xingratiare quello faggio vecchio, poi 
che ha proueduto alla tua , & alia mi» 
falure inneme. 

Pa^ Maggio veramente darengratiart-i 
qui Io Signore Mago poiché non loJo 

I hoie m’hauc fa ruara la vica,mà ancora 
m’haue liberato dalla tiranniadechil* 
lo sbregognatiello d’amore, poiché 
hauennorue fatto dare loco focto terra 
co piezzo,m’baue purgato de manera 
che fongodouentato nò mercurio, e 
c’ari eneo viuo, fongo frigido intiero 
grado, no (iento chiù nullo caudoallo 
core ped amore de Glori . 1 

Am a. Coli è bene che per tuo meglio fi», 
perche Clori per quanto già tutti noi 
babbuino inrefo, fófatta fpofa di fi- 
llio 
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oio mio fratello, com'ìo qui al preda- 
te fon fatta fpofa di Ergalto . 

Pai*. Che tufi fi fatta zita d’Ergaftò/ mò i 
fi cha me fai rettare' à canne apierte j 
e da quanto in quà c'è benuto chilTò 
crapriccio sfaccio pure cha no lo bo- 
liui vedere,c cha ilio ancora ped amo- 
re tu io è iuto pazzianno pe chiffe-a 
bofcaglie . 

Gug.Qui non occorre che lei te diche 
mo altre, andarne pure doue Teme af- 
‘ pettate che là tù faperai fciofe de tutte 
noi altre che non te le inmafginarefti 
mai, anfe de più (perche veramente r 
confederarne che le vite padorale è vne 
vitefuauiffime , e lontane dalle ambi- 
zione, e dalle fuperbiej ie, emifsér 
Pantalone fe Temè refolute de voler re- 
care, e viuere in quelle pais, fi come - 
Zpiihauune promette qui alle nottre 
fitiole quande po.he faerauame alle 
lore tugurie>e tante più ancore quante 
che tutte loro come lice hàne ditte fon 
no ricchiflìme d'arméri.e però hauen- 
dofeene date le parole , è bene le «te- 
nere che feele ofleruame, e tu pure 
(Varai Tempre con noi fe te ne conten- 
taci ; non è cofi mittèr Pantalone . 



* 
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sì." 






Pan.B cott come dife elio, nu Temo za re* 






ioletti de tettare, edeviuer qui coni 



; fij i poi che le lor ricchezze fon- 

? ul che 
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tal che nò douemo hauer inuidia a 
qual fé voia perfona par noftra che vi- 
ua nelle noftre patrie. 

P,af. Pe vita de parremo c*haggio proprio 
1 à caro chiffa voftra refolutione, mai 
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chiù me baglio fpartire da vui , peche 
fungo ficuro cha mo en tante allegrez- 
ze potraggio corno fe dice affogare lo 
cane nelle lafagne,e preualereme de 
quarchecofetta. 

Mag. Saggiamente hauete tutti infieme 
abilito di fare . Hormai andiamo, * 
perchegiàSiluìonedeue afpettare cò 

j grandiffimo dc/ìderio. 

Brg.CoA farà ben fatto, parendomi ogn'« 
Sor milfanni di potere abbracciare la 
mia dolciffima forella Clori > vieni Pa- 
fcariello . 

Paf. Ite cha nje ne vengo . Signori 
fuole dicere per prouerbio allo paefe 
mio,che doppi) palio fe donano cicere* 
; c apprieffo merenna faccengongole ; 
nui mò no Io fapemo fare chiffo, peche 
ceneiamoalla bona 5 e però coli alla 
domelleca io con tutti li mei compa- 
gni. ve rengratumo delia grata vdien- 
za che'n ce hauete donata. E dello ne- 
llo. Tela Comedia v*è chiaciuta , l’ha- 
uirno acaro, autramente fcufatence* 
Peche r Autore no Thaue Caputa conv 
• _ 
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ponere meglio, e nui no 
puca rapprefentare con d 
tanto. Vebafolc manti 
guatino fe’ncontramo • 
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